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Nel ridurre la Storia Universale entro i li- 

i „ 

miti, che la ragione del corso di studii agli 

«*- *■ 

Allievi della R. Accademia Militare necessa- 
riamente prescrive, l’Autore si attenne allo 
esporre, sertzapiù, la concatenazione de’ prin- 
cipalissimi eventi, con che le cose umane pro- 
cedettero dai tempi della dispersione delle genti 
sino ai dì nostri. E ciò non ostante, se egli è 
vei'o , che tutta la umana istoria altro non è 
se non se una continua successione di umani 
pensanmiti e di umani fatti , i quali vennero 
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gli uni gli altri scambievolmente ora al tutto 
producendosi, ora grandemente modificandosi : 
si avrà pure un bastante prospetto di tuttar la 
umana istoria là dove si possano scorgere schiet- 
tamente rappresentati e discretamente connessi 
tutti quegli umani pensamenti e umani fatti, 
dai quali , come da fonti universali , tutti i 
particolari pensamenti e fatti umani deriva- 
rono. Solo rimarrebbe così V andare applicando 
le particolarità ; le quali chicchessia potrebbe 
altronde più o meno rayyuag Italamente a posi a 
sua raccogliere. 

E al tutto comodo è certamente a chicchessia 
il raccogliere ragguagli di fatti. Dacché Y in- 
cominciò al mondo a scrivere in tenor popolare, 
appena per avventura ci fu età , nella quale non 
uscisse alcuno con qualche suo novello dettato 
a rammentarli . Più difficile e anzi spinosa è la 
ricerca de pensamenti ; siccome di cose e per 
se stesse meno vistose , e tali da potere troppo 
facilmente venirci travisate. 

Poiché pertanto dall’una parte l’aver con- 
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tezza de’ pensamenti giova ancor più che non 
i materiali ragguagli de ’ fatti , e inoltre i pen- 
samenti stessi , che altri mai nel suo operare si 
avesse , vogliono essere tenuti anch’essi siccome 
fatti veri e reali; poiché da altra parte in 
quanto ai pensamenti non v’ha per anco ( che 
volgarmente si sappia) dettato altrui, che in 
modo e popolare e da tutti i lati convenevole 
gli esponga: l’Autore di questo Compendio at- 
tese in primo luogo e massimamente a questo 
che : l’universale pensare e sentire , con che gli 
uomini si mossero ad operare , emergesse dalla 
esposizione degli eventi siccome un complesso di 
altrettanti fatti veri e manifesti. E indi pet 
ragguagli ei si fa animo ad invitare i Lettori 
ad altra opera sua. ' 

Gli universali pensamenti . con che il genere 
umano andò movendosi all’ operare, sembrano 
potersi ridurre a due generi. L’uno di quelli , 
per cui gli uomini nel passare dallo stato, che si 
suol dire, di natura a quello che di società, an- 
darono , fra l’ordinarsi , a riuscire in tale o 
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tale altra forma di governo. L'altro di quelli , 
coi quali le umane società , comunque ordina 
tesi , si fecero a regolare il vivere privato dei 
cittadini tra loro,. I primi si riferiscono agli 
esordii delle umane società , i secondi alle va- 
rie religioni. 

Ma e di quelli e di questi l'Autore (se pure 
il troppo amore delle cose sue non l’inganna ) 
crede di avere in modo e al tutto popolare e cer- 
tamente da tutti i lati innocuo , bastantemente 
ragionato nella sua Nigrizia, così nel primo vo- 
lume, ch'ei già ne pubblicò, come negli altri 
due, ch’egli spera tuttavia di potere pur final- 
mente pubblicare. 

Per poco che altri si soffermi ad osservare 
l’odierno vivere e dei Beduini del Saura e dei 
Negri , e il tenore natio dell’ operare di quelli 
e di questi , ella è cosa impossibile il non ram- 
mentarsi tosto, e poi ravvisarvi chiaro e patente 
tutto il fare , il pensare, il sentire delle primi- 
tive famiglie e patriarchi e genti e re e na- 
zioni , quale già per le antichissime tradizioni 
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poetiche ci si venia con vaghe allegorie mo- 
strando, e quale or dianzi i nostrali scrittori di 
cose politiche , da cenni scarsi e fuggitivi sul 
fare natio dei così detti selvaggi d’America 
diversamente argomentando, si sono studiati gli 
uni di ritrarlo al vero , gli altri di sfigurarlo. 

• Così scorrendo il primo volume «’ incontre- 
ranno pur frequenti le migrazioni e di innume- 
revoli caterve condotte da Capi , e di singoli 
padri di famiglia ( 106 e seg. , 504 e 540 ) ; 
e nelle terre dapprima vacue, indursi natural- 
mente qui il poter regio natio, là il patriarcale 
natio, colà f aristocratico pure natio; e crescere 
. in popolazione le città per la ragione di asilo 
e di clientela; e il riuscire i cittadini natural- 
mente scompartiti in classi varie tra loro , per 
le varie maniere di civile onoranza (pag. 509). 
E nelle terre „ occupate per forza, qui sorgere 
i regnanti a spaventosa tirannide (pag. 545 ), 
là spegnersi al tutto il supremo potere ere- 
ditario , e solo rimanere il potere delegato 

; - I 

( P a g • 555 e seg. ). E ad ogni modo in ogni 
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contrada reggersi le popolazioni con governo 

> 

loro proprio (pag. 504 e seg.), e o tenersi con- 
giunte in pace a confederazione (pag. 515 e 
5.50 ), o senza posa molestarsi con perpetua 
gara^di assalti, di guasti e di ladronecci (pag. 
531, 644, e seg.). E intanto e fra tostarsi i Ne- 
gri per entro le loro edificate abitazioni , e fra 
il vagare i Beduini su pei deserti con le loro 
tende, tenersi congiunti in società questi pel 
vincolo naturale del sangue ( pag. 54 e seg. ) ; 
quelli pel naturale effetto delle passate vicende o 
comuni di tutta una gente, o proprie di ciascuna 
famiglia : e conservare e tramandare, di genera- 
zione in generazione , la memoria delle passate 
vicende per mezzo delle tradizioni, che si dicono, 
orali (pag. 70J , e ( massimamente fra i Negri ) 
per mezzo de’ canti ci e de’ giuochi pubblici nelle 
solennità religiose ( pag. 661 e seg. ): e al 
reggere le cose tutte e dello Stato e de’ cittadini, 

pigliare norma e principio dalla religione. 

% 

E grande il potere della religione su tutto 
l’adoprarsi degli uomini ( pag. 561 e seg. J. 


XI 


Fra le tre, che furono al mondo e sono fonte di 
miserie infinite e nefande presso gli antichi pur 
sapientissimi, l’idolatria: che, quale ella fosse 
co’ suoi dogmi, appare pur oggidì presso i Negri 
della Senegambia ( pag. 56k e seg. ) e presso 
gli A scianti , e nel Congo ( voi. II. ). Meno as- 
surda, e anzi in più modi benefica la Maomet- 
tana, la quale va pure di dì in dì presso i 

t 

Negri scemando le più immani superstizioni 
(pag. 679 , e voi. II): ma al tutto disadatta allo 
spingere gli uomini su pel cammino della civiltà, 
nel quale non altrimenti si procede , se non se 
conia santità de’coniugii e con l’informarsi gli 
animi all’ardore de’buoni studii, alla costanza e 
perseveranza in ogni lodevole impresa. Perfetta 
la sola Cristiana, la quale pur oggidì là fra 
quei Negri, dov ella ghigne ad impossessarsi 
pienamente degli animi , produce i medesimi 

salutari effetti ch’essa già produsse in Europa 

! 

presso i ferocissimi Germani ( voi. Il ). 

E appunto dai mutamenti, che nelle umane 
società per le varie vicende delle religioni 
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si operarono , sogliono gravissimi autori scom- 
partire la Storia Universale in tre parti mas- 
sime, eh’ et dicono Storia Antica , Storia Me- 
dia , Storia Moderna. L’Antica , dal primo 
ordinarsi delle genti idolatre sino ai tempi, che 
al rovinare del Romano Impero in Occidente , 
tutte le pristine sociali istituzioni furono nella 
nostra Europa distrutte. La Media, dacché alle 
pristine sociali istituzioni distrutte sottentrò il 
Vangelo ad educare le nazioni, e ad informarle 
a nuova e assai più degna civiltà. La Moderna 
dacché, incivilite ornai le nazioni cosi da potere 
esse nelle loro cose temporali dalla quasi pa- 
terna autorità religiosa emanciparsi , sorsero 
nelle cose religiose siffatte novità , e da qtteste 
siffatti civili turbamenti , onde alfine i più de- 
gli Stati di Europa riuscirono nella condizione 
politica, in che ei si trovano oggidì. 

Ed è questo in vero il complesso dei pensa- 
menti, ai quali l'Autore di questo Compendio 
si attenne , e che egli crede altresì di avere nella 
sopraccitata sua opera in gran parte rischiarati. 
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PARTE PRIMA' 


LEZIONE PRIMA 


Unità della schiatta umana; sua sede primitiva; 
dispersione delle genti. 

ì. Dai Ire figliuoli di Noè, Sem, Cam 
e Jafet , ebbero origine tutte le genti che ora 
vivono sopra la terra. Discesi quelli dall’arca 
del diluvio in su lé allure dell’Asia centrale, 
la loro progenie prestamente cresciuta a mol- 
titudine calò al piano; e nella regione, cui 
bagnano dall’ una mano il Tigri, dall’altra 
1’ Eufrate, tutta insieme si posò. 

2. E ivi pure rapidamente crescendo , si 
stette per alcun tempo unita , parlando un 
medesimo linguaggio, rammentando le me- 

i 
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desiine paterne tradizioni , invocando con 
una medesima, forma di riti il medesimo Id- 
dio Creatore, governandosi come in una fa- 
miglia con le medesime leggi naturali e di- 
vine, e confortandosi con le medesime spe- 
ranze. 

* 

3. Ma non andò molto, che alla moltitu- 
dine, per la sopravvenuta discordia e confu- 
sion delle lingue, l’ampiezza di quella con- 
trada non bastò. Pure tra l’innalzare l’idéalo 
portentoso monumento, ch’esser dovea poscia 
testimonio alle genti dell’essere stali i loro 
progenitori un dì lutti uniti in un medesimo 
luogo e in un medesimo volere, fu forza, ab- 
bandonando l’impresa, sfontanarsi a famiglie 
e a moltitudini a cercarsi altrove novellesedi. 

4. Rimanendo pertanto da principio i figli 
di Sem nella terra natia , trassero i figli di 
Cam ve|*so ponente , e quelli di Jafet a tra- 
montana. E sì gli uni che gli altri moltipli- 
candosi , e vie via allargandosi , tutta la su- 
perficie del globo di loro generazioni e loro 
nomi disseminarono. 

5. Si sparsero cioè i figli di Sem per la 
odierna Asia Australe, per tutto quel tratto, 
cioè , cui cingono a ponente il Mar Rosso, il 
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Mediterraneo e l’Arcipelago , a tramontana 
il Mar Nero, la giogaia del Caucaso, il Ca- 
spio, il Mustag , e l’Amur sino al Pacifico : e 
sparsero tutto quel suolo de’ nomi, che poi 
furono, di Arabi , Assiri, Persi, Medi , Indi , 
e Cinesi , e su per quella , che poi si disse 
Asia Minore, di Carii , Ionii, Eleni, Pelasgi, 
e via dicendo. 

Si avviarono i figli di Cam lungo il Me- 
diterraneo, e sboccali nella odierna Africa, 
si distesero dall’ una mano a ponente lungo 
esso mare sino all’ Atlantico; onde poscia pas- 
sarono nelle Spagne ad occuparle sino all’ 
Ebro: dall’ altra su ad Ostro lungo il Mar 
Rosso, e il Nilo sino ai monti della Luna ; e 
di là a Ponente a traverso alla gran penisola 
sino all’Atlantico, lasciando nell’Asia i nomi; 
di Cananei, o Fenicii, nell’Africa di Egizii, 
di Mauri , di Numidi, e di Etiopi. 

Si spinsero oltre il Caucaso i figli di lafet ; 
e di là si diffusero per tutta PAsia boreale , 
e per entro la centrale coi nomi di Turchi , 
Tartari , Mogoli ; e per tutta la odierna 
Europa , spargendola dei nomi di Sciti , 
Sarmati, Iberi , Cimbri, Celti, Galli, quali 
pur su le mappe di geografia antica si veg- 
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gono frequentissimi , traendo dalle regioni 
del Caucaso su per le contrade di Germania, 
di Svezia, e Norvegia, dei Paesi Bassi, e Fran- 
cia e Spagna sino^ aU’Ebro, e per le terre 
deiralta Italia e per quelle dell’isole Britan- 
niche. 

6. Nè già dove ciascuna gente da princi- 
pio si posò, ivi si stettero poscia tutte. Quanto 
pel moltiplicarsi delle persone, tanto pure 
per la ingenita irrequietezza umana, quasi 
perpetue furono or di qua or di là le migra- 
zioni e di famiglie e di moltitudini. Lo stesso 
grande Oceano pacifico non tolse ai Tartari 
della odierna Siberia , ai Cinesi , agli Indi lo 
spingersi più e più e camminando sopra gl’in- 
vernali ghiacci del mare di Behring , e veleg- 
giando da isola ad isola, ad occupare le terre 
delFOceania e del Continente Nuovo. Mentre 
siccome nel Continente antico, così nel nuovo 
durò a’ molti secoli il vezzo dell’uscire dai na- 
tii confini or tale, or tale altra gente ad inva- 
dere il suolo di tale e tale altra ; e o estermi- 
narnela, o mescersi ambe le genti insieme a 
formare ornai una novella nazione da appel- 
larsi con nome novello. 

7. Ma tutte le genti e tra le longinque pe- 
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regrinazioni, e lo sterminarsi a vicenda e me* 
scersi fra loro; e tra il subire pur neiresteriore 
aspetto delle persone que’ superficiali cam- 
biamenti , che i diversi climi e il mutato te- 
nore del vivere sogliono produrre: tutte por- 
tarono seco, e nei loro linguaggi, e nelle 
naturali tendenze dell’animo, e nelle arti 
più nobili, e nelle tradizioni lor proprie in- 
delebilmente conservarono l’impronta dell’ 
unità dello stipite comune , da cui ebbero 
origine tutte. 


LEZIONE II. 

I 

Re, Padri , Repubbliche, Ottimati, e Clienti , 
Guerre, Imperi, Schiavi , Genti stanziali , 
e Genti erranti. 

« 

8. Dell’andare gli uomini a cercarsi no- 
velle sedi due furono le maniere. L’una del 
muoversi grosse moltitudini guidate ciascuna 
da un capo, come , p. es. , un po’ più lardi 
mossero dall’ Egitto gli Israeliti guidati da 
Mosé , e quegli Egizii e Fenicii che vennero 
in Grecia con Cecrope, con Inaco, con Cadmo. 
L’altra di facoltosi e potenti padri di famiglia, 
ai quali piacque anzi l’andare ciascuno da 
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sé a posta sua vagando, come Abramo, Isacco. 
Ismaele, fino a tanto che chi qua, chi là, in 
sito che più gli sembrasse convenirgli, si 
fermò. Sito, che per lo più si sceglieva su 
qualche altura dominante, e fra il cupo della 
selva : ove ciascun padre diboscando , edifi- 
cando, alzando altari , fortificandosi , si anni- 
dava co’ suoi figli, col suo bestiame e eoa 
ognuno che ricorresse a lui per protezione e 
mercede, a vivere nello stato, che comune- 
mente si dice , di natura , padre , legislatore, 
capitano, giudice e sacerdote della sua fami- 
glia. Laonde le moltitudini , che nell’andare 
tuttora aggirandosi per novella sede in siffatti 
padri capitavano, con parole dell’enfatico 
primitivo parlare li dicevano Giganti , Abori- 
geni, Ciclopi, Lucumoni : parole, che tanto 
suonano quanto figli della terra, nativi del 
paese, abitatori di un fondo aperto tra la 
selva, abitatori di boschi sacri. 

9. E dove ciascuna moltitudine si posava, 
ivi tosto sorgevano città, che naturalmente 
si rimanevano sotto il governo di quei me- 
desimi Capi , che già avevano guidate la 
moltitudine stessa. Un po’ più tardi fonda- ' 
vano di quà di là città anch’essi i padri, 
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molti de’ quali uscendo alfine dalle loro sel- 
vose rocche , si accozzavano a vivere a go- 
verno comune nello stato che comunemente 
si dice di società. t 

10. E in questo modo non potendosi spe- 
gnere ne’ varii branchi del genere umano an- 
che disperso la società naturale, indutta pel N 
vincolo del sangue, esistettero da principio 
due sorta di governo, che furono il regio 
nelle città fondate da Capi di moltitudini , 
onde vennero i nomi di re, di regni , di 
reami, e il repubblicano nelle città fondate 
da padri. 

11 . E tosto altresì e nelle città di governo 
regio, e nelle altre di governo repubblicano 

. esistettero fra gli uomini due diverse condi- 
zioni sociali. L’una di quelli , i quali ba- 
stando da sè al proprio vivere, alla propria 
sicurezza e dignità, avevano potentemente 
contribuito del loro alla formazione e alla 
prosperità dello Stato. L’altra di quelli , i 
quali o per dappocaggine o per disastri erano 
caduti nella necessità di ricorrere alla prote- 
zione altrui. Patroni , Patrizii Ottimati fu- 
rono detti que’ primi; onde il governo di 
quelle primitive repubbliche si disse con voce 
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greca Aristocrazia. Clienti i secondi, o con 
nome collettivo plebe. 

12. E tosto altresì sórgere le città e i re 
a farsi guerra. E con le guerre stendere 
tale o tale altro re, tale o tale altra città 
i suoi domimi sopra altri reami o sopra altre 
città a formare di vasti imperi. E intanto col 
trarre il vincitore i nemici presi in guerra, 
indursi nelle umane unioni la terza condi- 
zione d’uomini, che fu quella degli schiavi ; 
il cui numero andò poscia crescendo per 
cause o di delitto, o di debiti. 

13. E già sussistendo e regni e repubbli- 
che e imperi di genti stanziate a fissa e per- 
petua dimora, proseguire tuttavia numero- 
sissime generazioni ad andare vagando per 
le aperte campagne, congiunte tra loro bensì 
pel vincolo del sangue ; ma disseminate a 
tribù a tribù, a famiglie a famiglie, seco 
traendo insieme con le mogli e coi figli e 
col bestiame le tende gli arredi i clienti , 
gli schiavi. Nomadi furono detti con voce 
greca costoro, che a un di presso significa 
pastori ; noi li diremo popoli erranti , per di- 
stinguerli dalle altre genti e nazioni, che di- 
ciamo stanziali. 
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Tradizioni primitive; Sana Religione , e Ido- 
latria ; Tempi ignoti; Tempi favolosi; Tempi 
istorici. 

14. Ma così i popoli erranti sotto le loro 
tende, come le nazioni stanziali entro le loro 
città , conservarono per qualche tempo ge- 
nuine le avite tradizioni , quali dalla primi- 
tiva sede comune esse se le aveano seco por- 
tate. Le narravano da principio i padri ai 
figli ; le affidavano alle verseggiate cantilene 
da ripetersi nelle più solenni tornale ai riti e 
spettacoli religiosi ; e poi le registravano con 
que’ siffatti segni o caratteri simbolici , che 
più tardi, per l’uso sacro, a cui furono ri- 
servati , si dissero geroglifi. 

15. E antichissime tradizioni furono presso 
ogni gente, non che le memorie de’ fatti più 
importanti suoi proprii, ma quelle altresì e 
dei grandi eventi comuni a tutto il genere 
umano , e delle principali religiose credenze. 
La creazione, la caduta dell’uomo, il Ripara- 
tore promesso, il diluvio, e l’arca; un Dio 
solo , spirito semplicissimo , onnipotente , 

1 * 
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provvido, giusto : àll’immagine di Dio crealo 
l’uomo, dotato perciò di un animo ragione- 
vole, semplice, immortale, libero, epperciò 
alto a meritarsi pene e premii , e in questa 
vita mortale, e massimamente nell’altra im- 
mortale. 

46. Se non che al conservare intere e pure 
siffatte credenze atto non era per allora il ge- 
nere umano. Troppo rozze erano per anco le 
menti , troppo grosse le immaginazioni , 
troppo scarso e materiale il parlare, troppo 
vaga la significazione 'de’geroglifi , e troppo 
violenti gli appettiti a quel medesimo cre- 
dere ribelli. Poco andò; e già forse ancor 
prima che gli uomini si fossero gli uni dagli 
altri slontanati cosi da non potere facilmente 
comunicare tra loro , tutte le genti ( tranne 
sol pochi uomini singolari) passarono dalla 
sana religione alla idolatria. 

47. Al Sommo Iddio Creatore, quasi che 
troppo bassa cosa fosse per lui l’impacciarsi 
nei fatti de’ mortali ; fu surrogala una turba 
innumerabile di Dei e Dee. Divinità le quali 
tutte dotate di corpo quasi umano, solleti- 
cate da tutti gli appetiti umani, si dicevano 
essere state le ime create dal Sommo Iddio 
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immediatamente nella condizione divina, le 
altre mandate in prima in terra ad animare 
le persone de’ Re, de' Principi, degli Otti- 
mati , de’Sapienti , per risalire poi trionfanti 
in cielo con gran corteggiò d’anime di ne- 
mici, di schiavi , di clienti uccisi in loro 
onore; e sì l’une che l’altre amanti di essere 
ossequiate dai mortali con atti, che appro- 
priatamente all’ indole' di ciascuna corri- 
spondessero; e tutte del pari di essere placate 
con sangue di vittime umane. 

18. Solo il popolo discendente di Abramo 
per Giacobbe fu da tanta miseria preservato; 
c solo altresì insieme con le religiose credenze 
conservò genuina la memoria de’suoi fatti 
primitivi. Presso le altre genti ogni cosa andò 
travisata e confusa. Talché quando poscia al- 
tri si fece a rintracciare, filosofando,* la serie 
de’primilivi eventi, pur fra lo scorgere di 
qua di là frequenti lampi di vero, fu forza di- 
stinguere tre diversi tempi , che si dissero: 
tempi ignoti , tempi mitici o favolosi, c tempi 
istorici. . 

4 9. E non al tutto nuova era tuttavia que- 
sta distinzione. Già parecchie pur nobilissime 
nazioni, e non per anco uscite dalla primitiva 
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rozzezza, distinguevano i loro tempi andati 
in tre serie , ch’esse dicevano : regno degli 
Iddìi ; regno degli Eroi ; e regno degli Uo- 
mini. 

Rispondeva, cioè, il regno degli Iddìi a 
tutto quel tratto di anni, o di secoli, su pel 
quale non altro si rammentava , se non se 
l’essere stali nel paese uomini, che adoravano 
tale e tale altro Dio. 

E il regno degli Eroi a quel tratto , nel 
quale i re e le repubbliche, fattesi già a ru- 
morose imprese avevano lasciate alte me- 
morie di sè, cui però lo scarso e immaginoso 
parlare comune de’lempi, e il vezzo de’ ver- 
seggiatori ornarono e ingombrarono di mara- 
vigliose e strane finzioni. 

E il regno degli Uomini a quegli ultimi 
tempi, ne’quali giunto ornai l’umano intendi- 
mento ad apprezzare e gustare lo schietto 
vero, e a saperlo con acconcio parlare espri- 
mere, incominciarono le genti a registrare i 
fatti loro in tale tenore da fornire argomenti 
a storie genuine. * 
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DALL’ANNO AVANTI CRISTO 
2400 AL 1400. 

\ 

LEZIONE IV. . 

Assiri, Sciti , Indi, Fenicii, Arabi. 

20. Fra tutte le antiche genti del mondo, ^ 
quella che con positive memorie di fatti ben 
determinati e suoi proprii si mostra la prima, 
sono gli Assirii. Ei furono i primi, che si 
sappiano, a fondare città ; i primi a domare 
con l’armi e i popoli e le grandi nazioni loro 
confinanti ; i primi a tramandare ai posteri il 
frutto di studiosi lavori. 

21. Assur loro primo Re dava nome al 
paese; e sulle rive del Tigri fondava la città, 
che da Nino suo discendente fu detta Ninive. 
Tra i successori di lui, Belo o Nembrod fon- 
dava sull’Eufrate Babilonia: Nino largamente 
accresceva i suoi dominii ricacciando oltre il 
Caucaso gli Sciti, e trionfando de’Persiani, 
de’Medi, de’Battriani, e degli Indi. Semira- 
mide, vedova, di lui, respingeva dapprima gli 
Indi, e gli inseguiva per entro le terre loro, 
onde tornata ricchissima di spoglie, ornava 
le città, e massimamente Babilonia, di edifizii 
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religiosi e regii, tutti per mole e per costru- 
zione portentosi. E quando poi Ninia figlio di 
lei, e la lunga serie de’successori di Ninia, 
( serie che durò per ben quindici generazioni ), 
impoltrivano nell’ozio e ne’ sensuali piaceri 
così, da non far nulla che mandasse ai po- 
steri il loro nome: allora già fioriva tra gli As- 
sirii la nobile gente o setta de’CaJdei, imitata 
poco stante da’ Magi in Persia, dai Bramini 
nell’Indie, e dai Sapienti di altre nazioni. I 
quali Caldei coi loro studii trovarono i primi 
elementi dell’astronomia, e istituirono le 
prime scuole d’ogni scienza religiosa e poli- 
tica riposta. 

22. E parimente ad alto grido e di valore 
guerresco e di umana sapienza erano venuti 
gli Sciti. Postisi già in quel tratto della 
odierna Russia, che corre dal fiume Ural , 
lungo il Caspio, e Caucaso, e Mar Nero sino 
al Tanai ( oggi Don ), proseguirono a vagare 
con le tende per le campagne. Capitanali po- 
scia del loro Re Indatirso scavalcarono il 
Caucaso , corsero saccheggiando tutta l’Asia 
occidentale sino alle paludi d’Egitto, e la ten- 
nero sotto tributo, fino a che ne andarono 
per l’armi di Nino scacciati. Ma già fin d’ai- 
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lora erano venuti in sottili dispute per Tanti- AC * 400 

. r. r aI , ’ l0 °- 

chilà delle origini con gli Egizii; e d’allor poi, 

pur continuando a vagare, e a guerreggiare 
e con altre genti e tra loro stessi, tanto nella 
meditazione delle umane cose profittarono, 
da potersi in più chiari tempi vantare dei loro 
due grand’uomini , cui la greca filosofia in- 
vidiò, Anacarsi, e Abarrite. 

23. E potenti e dotti certamente anche in 
quel torno gli Indi; i quali e allora vollero 
provarsi alTarmi coi capitani e coi guerrieri, 
che erano stati, di Nino; e mostrano pur og- 
gidì libri loro e antichissimi, e per lode di let- 
tere e di sapienza altamente pregiali. 

24. Ma più rumorosi, sebbene ingombri di 
molta oscurità, furono gli eventi dei Fenieii, 
e degli Arabi. Celeberrime città di Fenicia o 
Cananea già erano ai tempi di Abramo, Tiro 
e Sidone; e potentissima tutta insieme la 
gente , che resistè all’ armi di Giosuè. Ei 
narravano in vero del loro Ercole , che con 
un esercito di Assiri, Medi, Persi, Armeni 
e d’altri popoli andava conquistando e TA- 
frica boreale, e l’Europa australe, rompeva 
la giogaia tra Calpe ed Abila a dare adito al 
Mediterraneo ; e , siccome ad esse montagne 
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( dette poscia colonne d’Èrcole ) , così a quelle 
di Sesto ed Abido ( sullo stretto di Gallipoli ) 
apponeva il motto non plus ultra. Ad ogni 
modo i Fenicii nel rifugiarsi, per l’invasione 
degli stranieri, da terra ferma oltre mare, 
sparsero di loro colonie non folo la marina 
Africana, ove fondarono Utica e Cartagine; 
ma ancora le Spagne, ove fondarono Gade 
( ora Cadice) e Tartessa; eia Sicilia, ove 
Lilibeo. 

25. IVè si stettero al tutto quieti gli Arabi. 
Per entro a quella appartata regione, cui ser- 
rano da tre lati il golfo Persico, l’odierno 
Mare di Oman, e il Mar Rosso, e tutto attorno 
sterminati sabbioni, fattisi gli uni al vivere 
stanziale, gli altri al vivere errante, vi stettero 
a gran pezza quasi al tutto dalle altre genti 
isolati. Alfine per la via di tramontana se ne 
escono; e voltati per l’istmo di Suez sboccano 
improvvisi sopra Y Egitto, e cacciandone i 
nativi su verso austro, i due terzi di tutto il 
paese di loro persone riempiono; e vi stanno 
per ben cinquecento anni, signoreggiandovi 
con la denominazione di Re Pastori. Ma alfine 
scacciati, tornano per l’istmo in numero di 
duecento mila combattenti; e spintisi fra le 
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terre de’Fenicii, vi edificano Gerusalemme, e A 
si confondono con quelli a far nazione co- 
mune 


LEZIONE V. 

Egizii; Etiopi. 

2G. Ma assai più noti emuli della grandezza e 
sapienza degli Assirii, si mostrano pur in quel 
torno gli Egizii. Puerile millanteria per vero 
fu quella del contare, che ei faceano, a mil- 
lioni a millioni gli anni della loro antichità, 
computando siccome periodi tutti del pari 
determinati e certi gli spazii del regno degli 
Dei, del regno degli Eroi o Semidei, e del 
regno degli Uomini. Ma fatto sta , che i / 
nomi d8i loro Re, e le loro memorande im- 
prese appaiono quasi ad un tempo coi nomi 
de’Rc, e con le memorande imprese degli 
Assirii. 

27. Ad un tempo con Assur appare in« 
Egitto Menete o Mesraim figlio di Cam , re 
sapientissimo. Dopo il quale però il reame se 
ne va spezzato in più e più stati minori; il cui 
numero in oltre di mano in mano crescendo, 
si moltiplicano di mano in mano le dinastie 
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così che, confusi poscia i tempi e i nomi , e 
collocate sovente in ordine successivo dinastie 
che regnarono in diversi luoghi, ma in un 
medesimo tempo, si venne a somma d’anni 
esterminata. 

28. Ma tuttavia dalla grande confusione 

emergono chiarissimi i nomi di tre re, che 
fondarono ciascuno una città, la quale riuscì 
città capitale di una delle tre grandi regioni, 
in che poscia si scompartiva l’Egitto: Osi- 
mandia, che ricacciali gli Sciti fin di là dal 
Caspio, fondò nel Basso Egitto sul ramo più 
orientale delNilo, Tani, quasi a baloardo contro 
agli assalti degli stranieri. Uccoreo, che fondò 
nell’Egitto di mezzo e pur presso al Nilo, 
Menfi ; e Busiride, che nell’alto Egitto, e pur 
sul Nilo , Tebe. I quali re diedero altresì 
grandiosi principii , non che ad altro, a quei 
meravigliosi edifizii idraulici , così per mu- 
nire le umane abitazioni dalle soperchianti 
acque del Nilo in escrescenza, come per con- 
durre all’uopo, esse acque, a fecondare in ogni 
cantuccio i campi. \ 

29. Solo verso il 1800 A. C. fu l’Egitto 
ridotto ad un solo reame : allorché Tetrnosi 
re di Tebe, vinti, e esterminati i Re Pastori, 
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rimase di tutta la contrada legittimo e natu- A 

o 3 

rale signore. 

E dava Telmosi origine alla dinastia, detta 
nella Storia Santa , de’ Faraoni. Discendenti 
di Tetmosi era Ramesse I , che accolse Gia- 
cobbe con la sua famiglia ; e il grande Seso- 
stri. Il quale Sesostri, vinti e soggiogati gli 
Etiopi, uscì per Tlstmo, corse l’Asia sino all’ 
Insalata e al Caucaso; e si tornò carico di rid- 
chezze immense: delle quali ei donava parte 
al popolo, e parte spendeva ad edificare cento 
magnifici tempii, a scavare navili, ad alzare 
dicchi, a ornare le città di obelischi, di pira- 
midi, e d’altre magnifiche opere di mano; nel 
medesimo tempo, che pur dettava leggi pru- 
denti così, che furono come il primo stadio, 
onde la. sapienza degli Egizii salì poscia presso 
le genti d’Europa a estimazione di sapienza 
unica e creatrice. 

30. Contemporanei con gli Egizii si dicono 
aneli’ essi gli Etiopi. Guidati sino a quelle 
terredi Zona Torrida da Chus figliuolo di Cam, 
ei si fecero ad un tale vivere errante, alle cui 
forme ( salva la Religione Cristiana eh’ ei se- 
guono fin dai tempi degli Apostoli), ei si at- 
tengono ancori oggidì. Uniti cioè in un solo 
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stato, egli ebbero ed hanno Re, Senato, e 
Ottimati ereditarli: e il re, e i senatori, e gli . 
ottimati, siccome da principio presso gli Egi- 
zii, così presso loro e vi furono e sono tuttora 
tutti Sacerdoti. Governato il popolo ad unifor- 
mitàmilitare in tuttelefaccendequotidianepur 
minime, andò quella gente fin da’primi tempi 
edificando bensì qua là alcuno maestoso tem- 
pio, emulo di quelli di Ninive e di Babilonia: 
ma non posandosi mai a dimora , che avesse 
ad essere perpetua, corse e corre tuttavia 
seguendo a moltitudini qui il re, là qualche 
Capo subalterno; e dove il re o il , capo su- 
balterno si posa, ivi si posa la moltitudine; e 
a tenore della consueta e inalterabile distri- 
buzione per autorità, dignità, e casali si 
attenda. 

LEZIONE VI. 

* . i 

Grecia , Sicilia, Italia. 

31. E quando le nazioni fin qui annove- 
rate aveano re, e città, e imperi, e rumorosi 
fatti da raccontare, e meravigliose opere da 
vantarsene , e leggi o massime pratiche con 
che governarsi, la Grecia , la Sicilia, e Ella- 
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lia incominciavano appena a mostrare indizii 
di umane abitazioni. Urano, Saturno, Giove, 
sono i primi nomi , che su per le tavole cro- 
nologiche s'incontrano nelle colonne di Gre- 


cia : e dopo quegli Iddìi , Giano nelle colonne 
d'Italia. 

Poco dopo o ad un tempo con gl’Iddii si 
rammentano perle tradizioni poetiche i Giganti, 
i Ciclopi, gli Aborigeni. Fra i quali fami- 
geratissimi sono poi Antifate in Grecia, Po- 
lifemo co’ suoi simili in Sicilia, e la maliarda 
Circe, e il paventato Caco in Italia. Malefici 
padri di famiglia erano questi; i quali dalle 
loro riposte rocche piombavano ora sui vian- 
danti , ora sopra le borgate o casali , ad ucci- 
dere a spogliare le persone, e a trarsele seco 
a perpetua servitù. Spavento ai vicini e ai 
lontani, ei venivano dalla rozza e fervida 
immaginazione degli antichi rappresentati sic- 
come uomini di forze immense , epperciò 
di esterrainata corporatura ; talvolta anche 
siccome mostri d’uomini insieme e di cavallo 
o d’altra bestia possente , inesorabili divora- 
tori degli sventurati , che loro fra le mani 
cadessero. 

52. Ma un po’ più tardi (verso il 1800) già 
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viene sulla costa orientale del Peloponeso 
(oggi Morea) ad occuparvi quel tratto di suolo, 
che poi da Argo sua città sapitale ebbe il 
nome di Argolide. Quindi (verso il 1700) 
Egialeo, che fin da Coleo venuto al golfo 
di Lepanto , vi si spinge per entro; e fonda, 
sul lido, pur nel Peloponneso , Sicione. E 
poi Cecrope, che dall’Egitto, trascorso il lido 
d’ Argolide, si posa nell’Attica; e vi edifica 
le dodici borgate, onde si compose poco stante 
Atene. E Cadmo, che dalla Fenicia approda 
nell’ Eubea; e fondatavi Tebe, vi introduce 
l’uso di gran parte delle lettere alfabetiche. 

33. E a questi principi, dichiarati cosi 
per nome e per patria , sopraggiungono d’ol- 
tre il mar Egeo (Arcipelago), e d’olire il 
Bosforo (Canale di Costantinopoli) altri ed 
altri Asiatici , Eleni , Pelasgi , Ionii , Misi , 
Frigii, Carii , Danai, Achei. I quali qui me- 
scolatisi gli uni con gli altri, là rimasti, 
per ragione di gente , distinti , ma parlando 
tutti nn .medesimo linguaggio, si propagano 
per la Tessaglia, per l’Epiro, donde passano 
in Sicilia , e in Italia. 

E in Sicilia e in Italia disturbando i Ciclopi , 
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e gli Aborigeni ; e combattendo le altre mol- A c 51,09 
titudini che dall’Egitto, dalla Fenicia e dalla 
Germania o eranvi già venute , o tuttavia 
sopravvenivano, vi si stabiliscono cosi da po- 
tere più tardi porgere amica mano ad altri 
lor paesani, che di quando in quando ci ve- 
nivano capitando; e al fine esclusivamente 
possedere e la Sicilia quasi tutta, e nell'Italia 
tutte le terre dell’odierno reame di Napoli , 
le quali appunto per essi ebbero il nome di 
Magna Grecia . 


DAL 1400 A. C. ALL’ 800. 

LEZIONE VII. 

Popoli d’Asia, d’Egitto; Greci , Itali. 

34. Ma in quanto alle cose d’Oriente, più a c. mo 

* .. 1 all’ 800 

scarse ancora, che non nel precedente periodo, 
sono le memorie di questo, a che ora ci fac- 
ciamo. Per tutto lo spazio che corse dall’anno 
1400 all’800, appena si scorge qualche non- 
nulla nei fatti degli Assiri e degli Egizii : men- 
tre in quanto alle altre nazioni regna allo e 
perpetuo silenzio. 


Digitized by Google 



k c. moo 

«Il SUO. 


24 

55. Presso gli Assiri, dopo l’anzideUa 
serie di re jneerti , sorge finalmente (verso 
il I 400) la regina Atossa, ultimo rampollo 
che fu della stirpe di Nino. Donna di grande 
spirito , onde fu poi delta novella Semira- 
mide, Atossa riduceva alla pristina ubbidienza 
tutte le province altra volta ribellatesi. E poi 
fattasi a riordinare lo stato , separò il potere 
religioso, affidandolo a’ Caldei , dal potere 
civile e dal potere militare, ch’ella commise 
a' magistrati e a’ capitani , ciascun de’ quali 
ricevesse dalla corona la dignità e il comando. 
Se non che, cessata Atossa, Delatore genera- 
lissimo , che era stato , dei regii eserciti . af- 
ferrò lo scettro; e diede principio ad una 
novella dinastia : i cui fatti però si stanno 
ignoti p&r una seconda serie di re incerti, che 

dura sin verso l’anno 800. 

. / 

36. Similmente in Egitto, dopo il grande 
Sesoslri, segue lunga serie di re incerti: fra 
i quali solo si distinguono Ramesse li, che fu 
il Faraone oppressore degli Ebrei ; e Ame- 
nofi II, che inseguendo gli Ebrei andò ad affo- 
garsi nel Mar Rosso; e Proteo, che pel suo de- 
stro e sottile cavillare coi re e coi popoli, fu 
poi detto quel Dio che ognun sa. E Cheope, al 
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quale non si trova altra lode da attribuire, se 
non se quella dell’essere fors’egli stato l’edifi- 
catore della più alta piramide, che mai per re 
di Egitto si alzasse, E Sesac per le guerre e 
alleanze ch’egli ebbe co’ due re, del popolo 
Ebreo Rohoamo, e Geroboamo. 

37. Nulla poi sinora si divulgò delle 
cose degli Indi , che a questi tempi si riferi- 
sca. Nulla de’ Fenicii, degli Arabi, degli 
Sciti, Turchi o Mogoli, e di altra gente che 
per quelle contrade orientali o fiorisse o de- 
cadesse. 

38. Ma intanto la Grecia e l’Italia pas- 
savano dal regno degli Dei al regno degli 
Eroi. Posatesi ornai le varie genti a dimora 
stabile perpetua, la Grecia si era già scom- 
partita in tanti piccioli reami, quante forse vi 
si contavano le città e risole un po’ ragguar- 
devoli. I quali, reami e ciascuno da se, e molti 
insieme cospirando , attendevano all’avviarsi 
verso il megliore vivere sociale: e ciò per 
imprese di eroi , per politiche istituzioni , e 
utili ordinamenti. 

39. Le imprese degli eroi erano o sin- 
golari di tale o di tale altro principe, o co- 
muni tra più principi, o più città. Imprese 
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»u «oc 00 singolari degli eroi erano nelle proprie terre 
il dare la caccia alle fiere feroci, o dannose 
alle campagne , spazzare le terre e le marine 
delle bande de’ predoni e corsari; domare i 
Giganti nel mal fare ostinati; ripurgare le pa- 
ludi infette, risanare le città, e procurarvi 
la sicurezza, gli agi, e il decoroso aspetto. 
Imprese talvolta singolari, e sovente comuni 
erano il tentare per mare e per terra lontane 
peregrinazioni a contrarre amicizie coi re , a 
dedurre colonie, a prepararsi così la via a 
lucrosi commerci. Tali furono e le imprese 
singolari per esempio di Teseo, di Perseo, 
di Bellerofonte; e soprattutto quelle di Ercole 
Tebano , alla persona del quale si attribui- 
rono tutte le maniere d’imprese d’eroi con 
le dodici fatiche a lui da Giunone imposte. 
E fra le comuni, quella degli Argonauti in 
Colchide pel vello d’oro; e la guerra de’ sette 
re sotto Tebe; e la guerra di Troia. 

LEZIONE Vili. * 

Areopago, Anfizioni , Giuochi sacri , 
Olimpiadi, Colonie. 

40. Istituzioni politiche di que’ tempi fu- 
rono massimamente tre , l’Areopago , il Con- 
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sielio delle Anfizioni , i giuochi sacri ; utili A c . 1,100 
ordinamenti , le olimpiadi, e le colonie. 

41. Tribunale tutto proprio di Atene, ma 
da tutta la Grecia venerato , fu l’Areopago. 
L’istituiva Cecrope stesso componendo un 
consesso di personaggi per età e senno e vita 
intemerata reverendi , i quali di ogni causa 
gravissima, che nello stato per cose o civili 

0 criminali insorgesse, con suprema autorità 
rigidamente giudicassero. 

42. Alla foggia dell’Areopago, Anfizione 

terzo Re di Atene, istituiva il Consiglio degli 
Anfizioni, stringendo in lega dodici popoli , 
ciascun de’ quali mandasse due volte all’anno 
suoi deputati alle Termopile: ove questi fra 
la religione de’ giuramenti e de’sacrifizii con- 
sultassero e deliberassero del mantenere si- 
cura fra ipopoli collegati la giustizia, l’equità, 
la concordia. * 

45. Istituivano, per quanto è fama , i giuo- 
chi sacri Ercole, Teseo, Castore e Polluce. 

1 più solenni erano quelli, che si celebra- 
vano ogni quattro anni in Pisa , o altrimenti 
Olimpia ( città dell’Elide nel Peloponeso ) in 
onore di Giove Olimpio. Da ogni parte vi ac- 
correvano le genti ; e là tra lo allegro festeg- 
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giare, che vi si faceva, e l’onorare in comune 
le medesime divinità , e il dare solenni pre- 
ndi a chicchefosse che in qualche bella arte 
si provasse valentissimo, gli animisi riaccen- 
devano all’amore e della universale concor- 
dia , e della patria gloria comune. 

44. E in vero, quasi già fin d’allora ei pre- 
sentissero i gloriosi fatti , che la nazione aveva 
poi da tramandare ai posteri; dalle solennità 
de’ giuochi olimpici presero eglino a segnare 
le loro date. Dissero olimpiade ogni giro 
de’ quattro anni per la ricorrenza de’ giuochi 
olimpici; e (forse senza loro fatto ) fissarono 
quasi i limiti fra i loro tempi favolosi e tempi 
istorici, coirincominciare il computo degli 
anni daU’anuo primo dell’Olimpiade prima ; 
anno che corrisponde al nostro A. C. 876. 

45. Ordinamenti utilissimi poi furono 
quelli delle colonie. Già fatti i Greci, pure 
in que’ tempi, audaci e destri navigatori, si 
spinsero per ogni mare, che la loro terra cin- 
gesse. Memori soprattutto delle copiose der- 
rate dell’Asia, onde gran parte de’ loro pro- 
genitori erano venuti, all’Asia soprattutto ri- 
volsero il pensiero e le vele. AI dedurre una 
colonia greca fin là sulle vie orientali del Mar 
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Nero era stata certamente ideata la sopraccen- A al £ 8 ** 00 
nata impresa degli Argonauti. E non molto do- 
po, mentre purallri veleggiando pel mare Ionio 
e Tirreno passavano in Sicilia, e in Italia, e 
persino alla marina di Francia, ove fondarono 
Marsiglia: gli Etoli spintisi a traverso l’Arci- 
pelago si impadronirono di Nasso, e di alcune 
città di Lesbo; e quindi approdati in Asia , vi 
fondarono sul lido Smirne e undici altre 
città. E parimente non molto dopo la guerra 
di Troia vi passavano gli Ateniesi, e impos- 
sessatisi del suolo ad austro di Smirne , vi 
fondarono dodici cifra, fra le quali Santo , 

Efeso, Clazomeno. Alle quali città altre po- 
seia ed altre con novelle colonie si aggiunsero 
così che, fatto delle due opposte marine del- 
l'Arcipelago una quasi patria sola, si susci- 
tarono più tardi quelle rumorosissime guerre 
tra Greci e Persiani, di che a suo luogo si 
dirà. 

U6. Ed anche in Italia s) posarono in quei 
tempi i popoli a dimora stabile e perpetua. 

Cessati ornai gli urti e riurti tra le genti ogni 
dì sopravvegnenti e ogni dì migranti di Traci 
o Illirici, di Iberi e Cantabri, e Cimmenii o 
Cimbri , e Celti, e Galli, e Liburni, e Siculi, 
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a. o. i«oo c ij e v i calavano dall’Alpi Giulie, e Carniche, 
e Rezie, e di Greci, che dal mare, e di Labur- 
ni, e Siculi , e altri d’ altri nomi e schiatte: 
finalmente riuscirono ad ottenere sede secura 
e nome ben distinto, oltre i Greci, sette po- 
poli pricipali : Sanniti, Ombri, Veneti, Galli, 
Liguri , Etrusci , e Latini. 

NO 1 t 

DALL’ 800 AVANTI CRISTO AL 800. 

i 

■ ■ “ « 
LEZIONE IX. 

Assiri, Egizi, Cinesi. 

A. C. 800 47. Dopo la lunga serie di re incerti ap- 

paiono finalmente in Assiria, un po’ dopo 
l’anno 800, Fui, e Sardanapalo. Quest’ul- 
timo vissuto gran tempo in ozio e in effemmi-. 
natezze, assalito dal Governatore diJBabilonia, 
viene stretto d’assedio in Ninive , cosi, che 
per disperazione dà fuopo alla regia, e in essa 
con le donne e co’ suoi compagni di stravizio 
miserabilmente perisce. 

48. E diviso si rimase l’impero in tre reami , 
che furono l’uno di Ninive, 1 altro di Babi- 
lonia , e il terzo di Media. 

49. Del reame di Media si dirà piu sotto. 
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Fra i re di Ninive conosciuti sono per la Sto- a^ 
ria santa Teglatfalasar , conquistatore di 
Damasco; e Salnianasar; e Sennacheribbo; e 
Assaradonne che finì di trarre a schiavitù le 
lieci tribù d’Israele; e che, riavuta Babilonia, 
la fece città capitale del ristorato impero. 

50. Fra i re di Babilonia celebratissimo fu, 
prima della ristaurazione dell'impero, Nabo- 
nsssar, per l’appuntarsi, che si fece in Babi- 
lonia, al primo anno del regno di lui una 
famosa epoca astronomica, onde si disse Era 
di Nabonassar. E dopo la ristorazione dell’ 
impero, Nabuccodonosor II, che conquistò 
tutta la Fenicia , trasse schiavi i Giudei , e 
pose l’Egitto sotto tributo ; e Saraeo che per 
la sua dappocaggine fu dal suo generalissimo 
Nabopolassar cacciato dalla reggia, assediato in 
Ninive, e preso e morto : e per ultimo Baldas- 

, sarre, che, come gli era stato predetto dal 
profeta Daniele, così perì entro la sua reggia 
dalle spade de’ Persiani, trucidato. ■ 

51. Similmente in Egitto, circa l’800, dopo 
la lunga serie di re incerti, riappaiono re coi 
loro nomi. A Taracca, ultimo discendente di 
Sesostri , succedono ad un tempo dodici prin- 
cipi , che si scompaiono fra loro il reame in. 


C. 800 
500. 
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dodici . province ; e che coi dodici palazzi, 
ch’ei si edificano di costa, riescono a costrurre 
il celebrato labirinto di Arsinoe, Fra i dodici 
re, Psammetico , veuuto in sospetto, fugge 
tra le paludi del basso Nilo: onde poscia 
rafforzato da naufraghi guerrieri Ionii , esce 
ad assaltare i colleglli, e yince, é di tutto il 
reame s’impadronisce. E tosto uscito dal? 
istmo per conquiste, si sta ben venti anni ad 
assediare Azoto ; e alfine presala , ne fa 
baluardo al paese. Dopo lui meritò none 
di re di grand’ animo Necao , o Necoce , 
che primo e pensò e si fece alla grand’opera 
del tagliare l’istmo di Suez. Ma umiliata non 
mollo dopa (verso il 600) la potenza di 
Egitto dalle armi di Assiria: e poi caduto- 
Aprio, ultima nipote di Necao , nelle mani 
del suo ribelle capitano Amasi: il reame, pas- 
sato per successione da Amasi a Psammehita 
(versa il 500), andò al tutto in potere de’ 
Persiani, che lo fecero provincia del loro 
impero. ' 

52. Intanto mentre più fieramente si agi~ 
tavano le cose dell’ Asia occidentale; in sugli 
estremi lidi della orientale incominciarono ad 
apparire i Cinesi. Trattisi colà, come ei di- 
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cono, dal paese del centro ; e poi favoleggiando 
anch’essi, come gli Egizii, dei fatti loro pas- 
sati, contavano aneli’ essi a milioni a milioni 
gii anni delle loro antichità. E tuttavia, così 
per l’ asserire de’ loro più riputati scrittori 
istorici , come pei ragguagli , a che essi rap- 
piccano la serie delle loro origini e migra- 
zioni , mostrano evidentemente com’ essi , 
riconoscendosi figli di Adamo e di Noè , 
rammentano e Tessersi trovati involti ne’ 
grandi eventi d’ Assiria , di Fenicia e d’ E- 
gitto; e di non avere ottenuto lo stabile pos- 
sesso delle odierne lor terre prima dell’anno 
A. C. 621. 

LEZIONE X. 

Medi , Lidi, Persi, Impero Persiano. 

So. Col primo sfasciarsi dell’Impero As- 
siro (n. ^8) sorsero a nome in Asia chiaris- 
simo i Medi, i Lidi, i Persi. 

S4. Al cessare diSardanapolo, Arbace, go- 
vernatore di Media, si dichiarava Re indipen- 
dente. Suo figlio Deioce riordinò le truppe c 
i magistrati , si edificò a sede della sua corte 
Eebalana , città per magnificenza emula di 

2 * 
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A ‘ai C soo 00 Ninive e di Babilonia: e astenendosi dal pro- 
vocare i vicini, regnò a lungo in pace. Fraorte 
suo successore metteva sotto tributo i Persi , 
e sf ingaggiava in guerre grandissime contro 
Nabuccodonosor I., che lui voleva all’antica 
ubbidienza ridurre. E Ciassare I., fìgliuol di 
Fraorte, collegalosi con Nabopolasar, e pur 
ricacciando dall’Asia gli Sciti che l’ avevano 
innondata, capitanando l’esercito suo e quello 
dell’ alleato, prese Ninive, la saccheggiò e 
disfece. Quietamente, dopa Ciassare I., re- 
gnavano Astiage, e Ciassare 11., finché il rea- 
me andò ad unirsi con quello di Persia. 

53. E mentre si mutavano così le fortune di 
Assiria e di Media, l’Asia Minore, procedendo 
nelle sue cose sotto il dominio o patronato 
per lo più di Assiria, si era scompartita in 
piccioli stati; i quali (venendo attorno attorno 
dal Mar Nero, lungo l’Arcipelago, sino alle 
estremità orientali del Mediterraneo), si dice- 
vano Paflagonia , Riltinia, Misia, Eolia, Io- 
nia , Doria, Caria , Licia , Panfilia , Cilicia , 
e (nel mezzo) Frigia, c (a ponente della Fri- 
gia) Lidia con la sua città capitale, Sardi. 

56. La Lidia governata da principio dagli 
Alidi (discendenti di Ali primo Re che fu 
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delia contrada ) , poi dagli Eraclidi ( discen- A 
denti di Ercole ), naturalmente ricca- per le 
sue miniere d’oro, era già andata crescendo 
di abitatori c di forze, allor quando, re- 
gnando in Media Astiage* il suo ricchissimo Re 
Creso, con le guerre e del pari con l’oro, avea 
tratte sotto il suo dominio tutte le or dianzi 
annoverate province: talché il suo reame, 
cinto a tre lati dal mare, toccava levante con- 
quello di Media, salvo che pel fiume Ali, 
che segnava tra l’un reame e l’altro i confini. 

57. Men noti, siccome gente e scarsa e po- 
vera di^ suolo, e aspra nel vivere e nel fare, 
e vassalla agli Assiri, erano stati sino allora 
i Persi. Al re Cambise dava Astiage in donna 
la sua figlia Mandane, madre, che poi fu, 
di Ciro. E Ciro ( maneàto di vita, e senza 
eredi, Ciassare II ) unì nella sua persona al 
reame di Persia quello pure di Media. 

58. E Ciro, che fu poi detto il grande, pro- 
vocato ad un tempo a guerra e alle spalle 
dagli Armeni e Sciti, a fronte dagli Assiri, a 
destra da Creso, a sinistra dagli Indi, domava 
gli Armeni, fugava gli Sciti e gli Indi, pren- 
deva Creso entro la sua Sardi, uccideva Bal- 
dassarre nella sua Babilonia; e facea dell* Assiria 
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C S0 8 ° 9 e Asia Minore, e Finicia, altrettante province- 
del suo Impero: alle quali provincie poco- 
s-tante Cambise suo figliuolo, aggiungeva tutta 
la contrada di Egitto. * ' 

LEZIONE XI. 

Grecia : Regni fatti Repubbliche. 

59. L’impresa di Troia, che pei canti im- 
mortali di Omero fruttò ai greci eroi fama 
immortale , fu l’una delle principali occasioni 
dello spegnersi in tutta la Grecia il nome 
regio. Durante la lunga assenza dei re , i 
consanguinei loro , e gli ottimali pensarono 
ad un tempo a cose nuove. Quelli ad occupare 
essi e per sempre il trono; questi a trarre a 
sé tutto intero il comando, che essi aveano 
sino allora tenuto solo in parte e subordinato 
alpoterede’re. Laonde Agamennone, p.es, ap- 
pena ebbe egli riposto il piede nella sua reg- 
gia, che perle proditorieartidi suocugino Egi- 
sto, fu dall’infedele consorte trucidato. E Me- 
nelao non si arrischiò di ritornarsene alla sua 
Sparla, se non se allor quando gli fu venuto 
fatto di accumulare tante ricchezze da potere 
con esse ripigliare tra i sudditi autorità e forze. 
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terre dovettero andarsene altrove. E, non che 
altri , Ulisse per potersi riporre nella sua 
casa paterna, fu costretto a mettere in opera 
tutta la sua meravigliosa astuzia, e senno e 
corasGÙo e valore / a deludere e vincere i 
Proci, che avrebbono voluto morto lui e il suo 
figliuolo Telemaco. Le scandalose e atroci 
gare altresì che e prima e allora e poi brutta- 
rono quelle corti, andarono ogni dì scemando 
le persone di regia stirpe; e facendo, anche 
presso le moltitudini,, il poter regio terribile e 
odioso. 

60. Gli ottimati pertanto, esagerando alle 
plebi la tirannia e del pari la libertà ; le spin- 
sero a cacciare i re, ad abbomiparne il nome; 
e in non troppo fungo periodo di lustri, le città 
greche, che già erano regni, tutte (tranne per 
avventura la sola Sparta ) divennero altret- 
tante repubbliche. 

61. Ma repubbliche di ottimali furono 
quelle allora. E gli ottimati, sciolti dal freno de’ 

Re, si voltarono ad opprimere le moltitudini, 
spogliandole di que’benefizii, ch’elle si gode- 
vano sotto i re. E le moltitudini, a volta loro 
spogliatesi, col cacciare i Re, d’ogni rispetto 
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a superiore eomando, più non voieano cono- 
scere negli ottimati quella pur naturale e legit- 
tima autorità, che ei già possedevano insieme 
coi re. Così da ambi i lati , pel comandare 
e il non volere ubbidire, si venne a litigi, 
e a inimicizie, a risse: e ogni parte del vi- 
vere sociale n’andò a soqquadro. A ricomporre 
le cose, convenne stabilire, pel governo co- 
mune della Repubblica, norme certe e fisse: 
e questa fu l’opera de’Legislatori. 

62. Fra i legislatori di Grecia i più riputati 
furono Licurgo e Solonc. Licurgo dava leggi 
a Sparta; Solone ad Atene. Prezzo è del- 
l’opera il discorrere separatamente delle leggi 
dell’uno, e delle leggi dell’altro. 

LEZIONE XII. 

Leggi di Licurgo. 

63. Sussistevano tuttora in Sparta i re, 
quando Licurgo vi dava le sue leggi. Rima- 
sto affatto incerto il secolo, in che esso Li- 
curgo legislatore vivesse, ella è cosa indubi- 
tata, che ai tempi di lui, già grandemente 
cresciute le discordie fra gli ottimati e i re, 
lo Stato pendeva infra due, tra il passare 
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cioè nel pieno potere de’re, o il cadere nella A al c s ^° 
democrazia. Fonte e fomite di ogni male 
giudicò Licurgo essere dall’una parte la su- 
perbia de’facoltosi, dall’altra l’invidia de’po- 
veri, onde sussistevano nello Stato come due 
sette, fra le quali forza era ai re f andare con- 
tinuamente fluttuando. Pensò Licurgo a spe- 
gnere d’un tratto e superbia e invidia e sette; 
e con tale prudenza e costanza, che fu dai 
posteri ammirata quasi come divina, com- 
piutamente vi riuscì. 

64. Egli, principe di sangue reale, e che 
non solo facilmente , ma anche sicuramente 
avrebbe potuto occupare il trono , al figliuolo 
di suo fratello primogenito serbò illesi gli 
ereditarli diritti, e tutto al suo grande in- 
tento si applicò. 

« 

65. Poiché il poter regio già si trovava di- 
viso fra ledue case dei Proclidi e degli Agidi, 
Licurgo si attenne ài due Re, solo aggiugnen- 
dovi l’autorità d’un Senato composto di vent’ 
otto personaggi scelti fra i vecchi per senno e 
bontà più venerati : per tale modo che il po- 
polo ubbidisse al Senato e . ai Re; il Senato e 
i Re alle leggi. 

66. Tolse quindi fra gli Spartani e della 
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citlà del contado ocrni distinzione di condi- 
zione. Alle fatiche c alle opere di cliente così 
urbane come rustiche applicò gli sehiavi. 

E agli Spartani tulli dava di che sussistere 
con dignità , dividendo il suolo dello Stalo in 
tante parti uguali da distribuirsi fra le per- 
sone confate ad una ad una. 

67. E indotta così fra tutti gli Spartani, 
senza pure eccettuare essi i due re , la ugua- 
glianza nei beni stabili, ei provvide a con- 
servarla per sempre in poi. Col battere mo- 
nete pesantissime e di nessun valore , chiuse 
la viaall’a^ricchire per mezzo del commercio; 
col proibire ogni arte di mero diletto , ogni 
innovazione ne’ lavorìi de’ mestieri , col pre- 
scrivere un tenore uniforme e immutabile; 
nell’abitare, vestire, e mangiare, col dichia- 
rare nulla la vendita di beni stabili, chiuse 
la via alle raffinatezze e al lusso; e perciò ad 
ogni occasione di impoverire. 

68. E parimente, perchè non mai in av- 
venire potesse cadere in mente agli schiavi 

il pensiero di sollevarsi a migliore condizione, : 
assegnava (immanità non unica presso a po- 
poli idolatri) ai giovanetti, quasi a lor tiro- 
cinio di guerra , l’andare fra gli schiavi di 
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campagna adocchiando chiunque sembrasse A 
avere a crescere con robusta e svelta persona, 
o con animo svegliato e audace; e senza pietà 
trafiggerlo* 

69. Distolse per ultimo, ( sebbene indiret- 
tamente), gli animi dal volere guerreggiando 
conquistare. Ma coireducare i giovani ad ogni 
maniera di armeggiare, alle astuzie, e al cieco 
e pronto ubbidire ad ogni legittimo comando, 
e più ancora al sopportare con fermo viso 
ogni aspra fatica, ogni acerbissimo dolore, 
a voler morire piuttosto che cedere al ne- 
mico o l’armi o il campo, formò un popolo , 
che nel difendere l’onore della patria si man- 
tenne per più e più secoli invitto. 

70. E per più c più secoli si attenne Sparta 
alle leggi di Licurgo. Nè mai più ci si trovò 
alcun che da levarvi, o mutare, o aggiugnere 

fuorché il Consiglio degli Efori. Lo istituiva 
il re Teopompo, componendolo di cinque 
personaggi da eleggersi ogni anno: i quali, 
creati a custodi supremi delle leggi, aveano 
facoltà di imprigionare chicchefosse , anche 
essi , se occorreva , i re; e l’obbligo di pro- 
vocare contro la persona imprigionata i legit- 
timi giudizii. 
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LEZIONE XIII. . 

Leggi di Solone. Primo Governo democratico. 

71. Ma tutta sossopra era Atene, quando 
Solone vi dovette dare le sue leggi. Morto il 
magnanimo re Codro (A. C. 1068), gli ot- 
timati si tennero il supremo potere; e pre- 
sero a governare la repubblica per un Capo 
da essi eletto col titolo di Arconte , e le fac- 
cende particolari de’ cittadini con le leggi di 
Dracone. 

72. Siffatto ordinamento però dovette po- 
scia cambiarsi. La dignità di Arconte, data 
da principio in perpetuo, venne in sospetto^ 
così che (an. 752) convenne limitarla a dieci 
anni; e indi ancora (an. 652) ad un anno 
solo. E le leggi di Dracone, perchè severe e 
atroci così , che si dissero leggi scritte a ca- 
ratteri di sangue , andarono ancor più presto 
in disuso. 

73. Tra il vacillare e svanire de’ pubblici 
provvedimenti, la moltitudine , esclusa com > 
era da ogni sorta di civili onori , e duramente 
oppressa ne’ suoi diritti pur naturali , alle 
istigazioni di un Cilone si alzò (an. 598) a 
gran rumore. E gli ottimati, usando Tarmi, ne 
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fecero tanta strage , che , per sentenza di A 
oracolo , dovettero placare gli Dei con 
grande apparalo di sacrifizii espiatorii. Si 
venne allora da ambe le parti a mettere la 
concordia nelle mani del sapientissimo Solone. 

E Solone, nel buon giudizio ed equità de’ suoi 
cittadini forse troppo sperando , mirò ad 
ordinare le cose in tale maniera, che ognuno 
avesse poi a rimanersene , se non pienamente 
contento, almeno quieto. 

74. Creato perciò un Senato di cinque- 
cento personaggi gravissimi, ampliò l’Areo- 
pago sino al numero di trecento membri ; 
e lo accrebbe di autorità e di onore. Tolti 
quindi i nomi di ottimali e di plebe , chiamò 
tutto l’aggregato de’ cittadini col nome di 
Popolo. Il popolo, preso tutto insieme, avesse 
il supremo potere della repubblica , creasse 
i magistrati il popolo , e d’ogni grave negozio 
coi magistrati deliberasse il popolo. 

75. Spartito il popolo in quattro classi in 
ragione della somma dei beni, che ciascuno 
possedea, Solone riserbava ( sebbene indiret- 
tamente ) le cariche più difficili e più elevate ai 
cittadini più facoltosi, siccome a quelli, che 
meglio degli altri possono farsi tali da giovare 
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col loro adoperarsi alla patria. Ma separatele 
cariche militari dalle civili, moltiplicò e quelle 
e queste a tanto numero, e le limitò tutte a 
sì breve durata , e, he ogni cittadino di vaglia 
potea sperare di giugnere, quandoché fosse, 
a qualche congruo onore. Frattantoehè col 
dare favore all’industria e al commercio, 
teneva aperta a ciascun uomo dabbene la via 
al farsi stalo vie via megliore; al passare 
perciò di classe a classe, e al giungere ad 
ogni carica più eminente. 

76. Finalmente a far ogni uomo sicuro ne’ 
suoi' diritti e naturali e civili, compose leggi 
pratiche fondate sulla giustizia ed equità : 
stabilì le forme e del creare i giudici e dell* 
istituire i giudizii, e dell’ appellarsi , nelle 
cause gravissime, dai giudici inferiori all* 
Areopago, e dall’Areopago al popolo. 

77. In questo modo, per le leggi di Solone, 
esistè in Atene il primo governo manifesta- 
mente democratica, o (come più volgarmente 
diciamo) popolare, che con certezza si sappia 
essere mai stato al mondo governo, nel quale 
cancellato ogni vestigio del pristino potere na- 
turale così dei re, come degli ottimali, tutta 
la sovranità si ponea nel volere del popolo. Il 
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quale non altrimenti clic a suoi delegati con- A c 8(M> 

1 o al 500. 

feriva a tali o tali altri cittadini le dignità e 
l’uso del comando. In che tenore col governo 
popolare procedessero negli stati le cose , si 
andrà d’or innanzi passo passo vedendo. Ma 
1’ Areopago, quale Solone il riformò, si man- 
tenne, finché durò il nome di quella città, in 
riputazione di consesso , che per senno , per 
severità, per fortezza , non fu mai ad altro 
consesso d’uomini secondo. 

LEZIONE XIV. 

Incivilimento di Grecia; Omero, Esiodo in 
riputazione: ordinamenti delle genti d’ Italia. 

78. Ma tra le gare cittadinesche , e le 
mutazioni di governo, e l’affaticarsi de’ le- 
gislatori, le città greche si avviavano a grandi 
passi ai loro tempi istorici, e insieme ad ogni 
maniera di vistosa civiltà. Fama è che Licurgo 
stesso, pur tra lo attendere all’ordinare lo 
stato, meditasse a lungo i poemi d’Omero, e 
che con molta cura ne promovesse fra i suoi , 
rozzi concittadini la lettura. Ad ogni modo, 
divenuto ornai volgatissimo per tutta la Grecia 
lo scrivere alfabetico, volgatissimi altresì vi 
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divennero i poemi e di Omero, e del suo 
quasi contemporaneo Esiodo. 

79. Al tenore del narrare e descrivere dei 
due primi e immortali maestri d’ogni accon- 
cio parlare, quelle menti atte per anco alle 
più vivaci impressioni , doveano pure infiam- 
marsi ad ogni squisito sentire , ad ogni lodato, 
operare. Da una parte l'amor del giusto, la Prov- 
videnza Divina ne’suoi disegni infallibile, la co- 
stanza delj’animo, la vera gloriain terra, i meri- 
tati premii in cielo, e soprattutto lo zelo per 
l’onore comune del nome greco: dall’altra la 
gran copia e de’ fatti narrati e delle descrizioni 
non solo delle naturali bellezze e del cielo 
e del suolo, ma ancora di edifizii, di ar- 
redi, di pitture, e sculture, e d’ogni o 
gentile o magnifico o ingegnoso lavorio di 
umana industria, furono altrettanti stimoli ad 
ogni civile e militare virtù, e perfetti modelli 
ad ogni cultore di lettere, o d’arti belle. 

80. Così infatti la Grecia tutta, tenendosi 
pur sempre congiunta d’affetto e di emulazione 
co’ suoi figli domiciliati in Asia , seppe pure 
fin d’allora, quanto al virtuoso viverèsociale, 
degnamente apprezzare la bontà de’ suoi sette 
personaggi , ch’essa mandò ai posteri onorati 
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col nome di Sapienti. In quanto al valor mi- A a 
litare, sei provarono non molto dopo i grandi 
imperanti di Persia; e in quanto al gusto 
nelle lettere e arti, ebbe pure in quel torno 
uomini in ogni età pregevolissimi, quali, p. es, 
Tirteo, poeta, di cui fra poco verrà qualche 
cenno, e Archilogo, e Ipponace, e Stesicore, 
e Alceo, e Simonide, e Safo; e Tespi, l’in- 
ventore, che fu della tragedia , e non che 
altri artefici , i due scultori Bupalo e Ateni , 
i quali col loro contraffare altrui, provocarono 
la satirica rabbia del sopraddetto Ipponace 1 , 
che li trasse a darsi da se stessi disperata fine. 
Talché ai giuochi olimpici, nonpiùai soli atleti 
si davano ornai le corone , ma altresì ai pit- 
tori , scultori , musici , e compositori di qua- 
lunque maniera di versi ; le cui nobili fatiche 
riuscirono poi di lume e d’argomento ai padri 
dello scrivere storico, Erodoto e Tucidifle. 

81. Nè l’Italia si rimase in que’tempi al 
tutto neghittosa. Nella Magna Grecia , si 
mostrarono degni emuli della sapienza di 
Licurgo e di Solone, Pitagora, che pareg- 
giando' in lode di filosofici studii il greco 
sapiente Talete , dava leggi a Crotone ; Ca- 
ronda, che a Reggio; e Zaleuco, che a Locri. 
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L’Etruria si scompartiva dapprima in dodici, 
più tardi, in venti quasi province alleate, noma* 
te Lucumonie, le cui città capitatisi governa- 
vano ciascuna per un suo senato, e tutte in- 
sieme per un Lucumone creato, talvolta col 
titolo di re, a capo della confederazione. E 
pur tra il guerreggiare coi Liguri, coi Galli, 
coi Sanniti, cosi da stendere il suo impero dal 
mar Tirreno all’Adriatico l’Etruria otteneva lo- 
de segnalata del bene coltivare i suoi campi, e 
del propagare le alfabetiche e numeriche scrit- 
ture, dell’edificare templi e aule teatrali; e 
del decorare e aule e templi con ogni maniera 
di arti tutte immaginose, leggiadremagnifiche. 
La Liguria sassosa e sterile da sé, e ornai tutta 
piena d’uomini aspri di costumi, duri alle fa- 
tiche, e audacissimi, fra il suo continuo guer- 
reggiare predando e per terra e per mare , 
si facea di bellicosi modi maestra. Mentre 
che a gloria incomparabilmente più grande , 
che non la Magna Grecia , e l’Etruria e la 
Liguria, si avviava il Lazio, per gli esordii 
e incrementi di Roma. 
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LEZIONE XV. 

Sparla ; Iloti ; Guerre Messeniche , 

Atene, Pisistralo. 

82. Fra tutte le repubbliche greche, le più a. c.^ 00 . 
potenti e più celebri furono Sparta e Atene. 

Sparta, o Lacedemona, insignoritasi già 
da gran tempo di tutta la contrada, che per 
lei si disse Laconia, struggeva, dopo Licurgo, 

Elos città che le si era ribellata; ne riduceva 
gli abitanti a schiavitù ; e mandatili pel con- 
tado, a lavorare i campi, proseguì a chia- 
marli Eloti, e Iloti: laonde poscia tutta la Grecia 
non altrimenti appellava gli schiavi rustici, 
che col nome di Iloti. 

Non guari dopo combatteva contro gli 
Argivi la sanguinosa battaglia di Tirrea; e col 
dilatare vittoriosa verso Argo i suoi confini, 
ottenea fama di popolo in guerra ferocissimo. 

83. E incominciava le guerre contro Mes- 
sene. Cagion ne furono ingiurie fattesi tra gli 
uomini dell’una e delTaltra città, e bramosia 
di comando. Le guerre, furono tre e tutte e 
tre accanite e pericolosissime, rammentate 
poscia col nome di guerre messeniche. 

Nella prima, che durò venti anni, moriva 
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in battaglia il re di Messene, Eufae; ma poco 
stante il suo successore Aristodemo, immolava 
agli Iddii prima la sua figliuola , poi sulla 
tomba della figliuola Teopompo re di Sparta 
preso in battaglia. E tuttavia gli Spartani 
giuravano di non ritornarsene a casa, se non 
se vincitori; e i Messeni riconoscendosi alfine 
inferiori calarono a patti giurando di non mai 
più far guerra a Sparta. 

Nella seconda, che durò quattordici anni, 
gli Spartani, vinti in più battaglie, stavano 
ornai per cedere; quando rianimati dai cantici 
di Tirteo mandato loro in soccorso dagli Ate- 
niesi tornarono disperati alla pugna, e vinsero: 
e tutti i Messeni, che o non poterono o non 
vollero fuggendo sgombrare dal paese , ridus- 
sero alla condizione di Iloti. Della terza si 
dirà poi. 

84. In diversa maniera si passarono in 
Atene le cose dopo la mutazione dello stato. 
Stando la città al di fuori in pace, dentro , 
vivente tuttora Solone , si divise in tre parli 
o sette 'Contrarie, che si nomavano l’una 
pianura, L’altra montagna , e la terza ma- 
rina. Era la prima tutta degli ottimati , i 
più de’ quali mal sopportando il comunicare. 
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elle aveva fatto Solone , col popolo il comando a ji1 c m £ 00 
e gli onori , miravano a ritrarre tutto a se. 

La seconda era dell’infima classe del popolo, 
la quale avrebbe voluto assai più di quello, 
che Solone le aveva compartito. La terza era 
dei cittadini moderati , che avrebbono valuto 
vedere le cose a starsi quiete. 

85. Con la montagna si pose Pisistrato , 
uomo, fra gli ottimati principalissimo; e tirata 
a sé anche la parte marina, prevalse, e signo- 
reggiò; e lasciava la signoria quasi in eredità 
a’ suoi figliuoli. 

86. E fu Pisistrato il primo* che nei tempi 
istorici di Grecia fu chiamato tiranno, sic- 
come tale, che di cittadino privato si fece 
per vie non legittime sovrano signore. 

87. Sebbene soavemente e tranquillamente 
signoreggiò Pisistrato. E Atene governata da 
lui, e poi per alcun tempo da’suoi figliuoli 
Ippia, e Ipparco , meravigliosamente crebbe 
in ogni genere di lettere e arti, e di gentili 
e colti costumi e maniere, pel procacciare 
che quelli facevano agli uomini studiosi libri 
ed esemplari, e al volgo quella migliore morale 
e urbana istruzione, che per loro si potea. 

.88. Ma frattanto Ippia e Ipparco per la 
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simi colleghi occupava il trono; e poco stante ^c._s°° 
moriva trucidato da’congiurati. Sette erano 
questi. Fra i sette Dario figliuolo d’Isdaspe, 
per lo strattagemma del suo staffilerò, fu fatto 
re: e riuscì quindi lo stipite della nuova di- 
nastia, che durò quanto l’impero stesso. 

90. Dario in sul principio del suo regno, 
usciva con grande sforzo d’armi per alla con- 
quista della Scizia. Varcato il Bosforo, s’im- 
padroniva della. Tracia; e corso difilato al 
Danubio, lo varcò, e s’incontrò con gli Sciti. 

I quali, senza più, ritirandosi, e lasciando 
vie via le campagne arse e brulle, lui, che 
inavveduto gli inseguiva, ridussero a tale con- 
dizione, che a grande stento potè con poco 
avanzo dell’esercito di qua dal Danubio cam- 
pare. Volgeva quindi le armi contro Babilo- 
nia, che, assentelui, gli si era ribellata; e dopo 
diciotto mesi di assedio alfine per l'incredi- 
bile zelo di Zopiro figliuolo di uno de’ sette 
congiurati sopraddetti, la prese e smantellò. 

Di là incamminatosi a levante, varcò l’Indo; 
e conquistò tanto paese da riscuoterne l’an- 
nuo tributo di trecento sessanta talenti d’oro, 
che erano a un dipresso 1 1 ,000 ,000 di 
franchi. 
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91. Gli capitava allora in corte Ippia; 
e tra il deliberare, ch’ei tosto fece con lui del 
modo di passare in Grecia, gli si presentò l’oc- 
casione di rompere ai Greci guerra dichiarata. 
Aristagora , greco governatore di Mileto, ri- 
bellava al re quella greca provincia. Ad Ari- 
stagora diedero aiuto gli Ateniesi con venti 
navi , talché i ribelli , corsi difilati a Sardi , 
la presero e arsero. 

92. Punì Dario i ribelli greci dell’Asia; e 
a*d un, tempo mandò oltre mare a tutte le- città 
greche intimando di dovere riconoscere Ini 
per loro signore. Fieramente negarono queste; 
e Dario mandava il suo gran capitano Mar- 
donio con forse trecentomila uomini: e sva- 
nita l’impresa per le burrasche del Bosforo e 
pei disagi del camminare per le terre di Tra- 
cia e di Macedonia , mandava Dati e Arta- 
ferne con seicento navi , e centomila uomini. 
Gli Ateniesi, fatto un esercito di novemila com- 
battenti, e con un soccorso di mille Plateesi, 
uscirono contro il nemico, e l’aspettarono a Ma- 
ratona. Dove comandati dal loro Milziade, ot- 
tennero la prima di quelle compiute vittorie , 
la cui fama non mai più cessò di celebrarsi. 

93. A levarsi l’onta di siffatta sconfitta , 
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Dario si fece tosto ai più grandi apparecchi A 
di guerra, che per lui si poteano. Ma com- 
piutili dopo tre anni, ei si moriva; e lasciava 
l’impresa a suo figliuolo Serse. Partì Serse in 
persona a capitanare esso il suo esercito, che 
era di ben due milioni di combattenti; e dopo 
leridicole sue bravate almare eal monte Athos; 
dopo di avere al passo delle Termopili sopraf- 
fatto i trecento Spartani comandati da Leo- 
nida ; e disfatta Atene, i cui cittadini si erano 
rifugiati entro le navi , ei n’andava nella bat- 
taglia navale di Salamina pienamente scon- 
fitto: e tosto, campato a stento in Asia, inten- 
deva come nella giornata di Platea il suo 
capitano Mardonio rimaneva ucciso, e l’eser- 
cito disfatto ; e come in ultimo gli avanzi 
della sua grande armata e dell’esercito ripa- 
ratisi in Micale , assaliti per mare dagli Ate- 
niesi e Spartani , per terra dagli lonii, erano 
stati al tutto uccisi, presi, dispersi. 

t 4 

. LEZIONE NYII. 

Guerre de’ Greci in Asia. Cimone ; Pericle , 
Grandezza di Atene. 

9?i. Atene, Sparta, Corinto Platea , Te- 
gea furono le sole città che osarono contra- 
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stare al diluvio deirarmi Persiane. Temisto- 
cle e Aristide ateniesi, e (dopo Leonida) 
Pausania, ed Euribiade spartani , furono i 
duci primarii che governarono la guerra. 
Sgombrato pertanto sì gran pericolo con 
tanto ardire e tanta gloria, i Greci non 
vollero starsi alla sola difesa contenti. Già 
riedificata Atene, gli Ateniesi e gli Spartani, 
siccome erano stati i due popoli, che si erano 
addossato il peso principalissimo del salvare 
la patria comune, così si presero quello del 
restituire gli amici di greco nome a libertà. 
Uniti perciò in lega mandarono ih sulle navi 
Pausania , Temistocle , e Aristide. E quei tre 
capitani ritolsero in prima alla Persia Cipro; 
e poi voltisi a correre su per l'Arcipelago a 
tramontana, spazzarono dall’uno e dall’altro 
lido tutti i presidii persiani , sino a Bisanzio, 
ch’ei presero. 

95. Proseguiva quindi nell’impresa Atene 
§ola. Cimone figliuolo di Milziade , capita- 
nando l’armata s’impadroniva nella Tracia di 
due città Amfipoli , ed Eione; poi per entro 
l’Arcipelago, dell’isola Sciro; e di là veleg- 
giando ad austro , volgeva pel mare di Pam- 
filia a dare in sul lido presso le foci dell’Eu- 
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rimedonle. Immantinente assaliva Tarmata A - 
persiana, e vintala, saltava immantinente in 
terra emetteva in rotta l’esercito; e immanti- 
nente tornato a bordo correva ad incontrare 
Tarmata Sidonia , che veniva in soccorso de’ 
Persi, e tutta la intraprese; e ad un tempo man- 
dava ottanta navi in soccorso agli Egizi, che si 
erano ribellati aire; e di là tornava a spingersi 
su per l’Arcipelago , e s’impadroniva di tutto 
il Chersoneso di Tracia; e di là, sconfitto in Ci- 
pro Artabazo , nel mare di Cilicia Megabise , 
costrinse il gran re a ricevere la pace , che 
più ai Greci e massimamente agli Ateniesi 
piacesse ; e il cui primo capitolo fu il resti- 
tuirsi tutte lo città greche in Asia a piena in- 
dipendenza e libertà. 

96. Al colmo di sua grandezza era Atene 
in que’ tempi. E tuttavia Pericle emulando 
Cimone correva con Tarmata nel Chersoneso; 
ne spazzava i nemici , che vi erano ritornati , e 
chiudeva quell’istmo con bene acconcia serie 
di rocche munite. E poi con tutta Tarmata 
unita andò pomposamente girando i mari dal 
golfo di Lepanto sin per entro il Mar Nero, qui 
visitando colonie ateniesi, là rafforzando pre- 
sidii o rinnovando amicizie con altre greche 
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città, colà stringendo di barbari governatori 
e regoli a tali patti, che l’onore del greco 
nome di gran lunga accrebbero. 

97. E sorgeva ad un tempo Atene a splen- 
dore di arti e di lettere, che fu primo al 
mondo. Fiorirono allora non che altri , Fidia 
l’immortale artefice della Minerva di Atene ; 
ed Eschiio e Sofocle e Euripide poeti tragici; 
e Aristofane poeta comico; e i già detti isto- 
rici Erodoto e Tucidide; e il padre della 
filosofia morale e pólitica anche odierna, So- 
crate. Ad ogni cosa bella, ad ogni valente 
uomo dava animo ed alacrità lo stesso Pericle. 
Nobilissimo, com’era, gran filosofo, eloquen- 
tissimo, in ogni suo adoperarsi magnifico, 
tanto , col suo fare , delle scienze e lettere e 
arti meritò, che presso ai posteri fu poscia 
tult’uno a dire il secolo d’oro della Grecia, 
o i tempi di Pericle. 

LEZIONE XVIII. 

Popolo d’ Alene fatto sospettoso , e vano ; 
principii di inimicizie contro Sparta. 

98. Ma fra tanta gloria Atene si nutriva 
già in seno i germi della sua non lontana 
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umiliazione. Già fin dalle vittorie di iMaralona A * 1 c ; 100 
e di Salamina e di Platea il popolo divenuto 
troppo tenero della sua libertà ad ogni non- 
nulla , che sembrasse potergliela torre o sce- 
mare , stranamente adombrava. Spavento gli 
dava ogni uomo , che si facesse per virtù o 
di guerra o di pace chiarissimo. Epperciò 
fatto già perire Milziade in carcere , istituiva 
l’ostracismo, nuova maniera di sgombrarsi 
d’ogni sospetto deli’altrui valore, e per la 
quale ne andavano banditi dalla patria Temi- 
stocle , Aristide, Gimone, i due Tucididi, c 
quanti grand’uomini vi fiorissero poi. 

99. E ora per le prosperità da Cimone e 
da Pericle procacciategli, il popolo gonfiossi a 
vanità siffatta, laquale spiacendo ai Greci tutti, 
fu ad esso popolo rovinosa. Pericle stesso in 
quel giro, che fece, de’ mari, procedeva con 
tale fastosa autorità, la quale sarebbe con- 
venuta a signore, anziché a capitano di gente 
amica. E alto davvero di signore fu uni- 
versalmente giudicato l’invito, che ei mandò 
ai Greci d’Asia, di Sicilia e d’Italia: spedissero 
in Atene deputati , che con esso lui e col Po- 
polo Ateniese deliberassero del modo di con- 
servare la comune dignità. E i cittadini da 
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• f 800 loro parte, non sapendo alla ognor crescente 
bramosia di gloria e di potenza porre un ter- 
mine, s’intrattenevano pubblicamente per le 
piazze pei fondachi pei teatri, del disegno 
di assoggettarsi tutta la Grecia del Continente, 
e risole, e la Sicilia, e anche l’Italia, almeno 
per tutto il tratto, che era di città greche. 

100. Vero è, che 1’ ostracismo non bastò 
a sottrarre quel popolo dalla superiorità di 
Pericle, il quale per ben quarant’anni a posta 
sua lo governò. Ma la vanità ingenerò al po- 
polo nemici ; e l’ostracismo lo privò de’grandi 
uomini, che avrebbero potuto farlo vincitore. 

101. Quelli, a cui la grandezza e la vanità 
degli Ateniesi maggiormente spiaceva, erano 
gli Spartani. Già fin d’allor quando gli Ate- 
niesi, riedificata la loro città, si erano fatti a 
voler cingerla di muro. Sparta ne aombrava, 
e avrebbe voluto poterneli impedire. Crebbe 
poscia quanto la fortuna degli uni , tanto 
l’invidia degli altri; e al rompersi fra le due 
emule città guerra aperta solo ornai ci man- 
cava un qualunque motivo vistosamente ra- 
gionevole. 

102. E il motivo a poco a poco lo porsero 
gli Ateniesi. Contro Sparta rovinata quasi al 
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tutto negli edifizii e grandemente afflitta nella A a 
popolazione da spaventoso terremoto , s’al- 
zavano in armi i Messeni. A questa guerra, 
che fu la terza Messenica, gli Spartani chie- 
devano agli Ateniesi soccorso. E ben vi man- 
darono gli Ateniesi Cimone con buon polso 
di gente. Ma con sì mal garbo ciò fecero, 
che gli Spartani sdegnosamente e Cimone 
e il suo soccorso rimandarono. E tuttavia vin- 
sero gli Spartani ; lasciando però andar li- 
beri e armati un grosso corpo di prodi Messeni, 
che aveano sostenuto lungo assedio in Itome. 

A que’ Messeni gli Ateniesi, per consiglio 
di Pericle, davano dapprima nel loro contado 
amico ricetto , e poi soccorso di armi e d’uo- 
mini nella giornata che quelli ebbero ancora 
a combattere contro gli Spartani: e ad un 
tempo mandavano ai Corciresi soccorso di 
navi e truppe contro f Corinzii alleati , che 
erano, degli Spartani. Dichiararono allora gli 
Spartani la guerra , che fu la prima delle due, 
dette poscia guerre del Peloponeso. 
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LEZIONE XIX. 

Guerre del Pelòponeso. 

a c . 500 103. Nella guerra tra Sparta e Alene pre- 

sero parte tutte le città greche del continente 
e decisole e delPÀsia, e il potentato di Persia. 
Stavano per gli Spartani tutte le città del 
Peloponeso, fuorché Argo; e Locri, cMegara, 
e la Focide, e la Beozia, e altri popoli di minor 
nome, e il re di Persia. Per gli Ateniesi 
le altre città, Pisole, c i Greci di Tracia e 
d’Asia. « 

104. Archidamo re di Sparta uscì il primo 
in campagna, e trasse difilato fuori dell’Istmo 
per all’ Attica , frattantoché altri corpi di 
truppe moveano e per terra e per mare contro 
gli appartati dominii degli Ateniesi. E Pericle, 
spedito per terra buon polso di gente a difesa 
degli appartati dominii , e dato ordine , che 
l’armata correndole marine del Peloponeso, vi 
desse il maggior guasto che potesse : si avviò 
esso con l’esercito ad incontrare Archidamo. 
Cammin facendo pel contado , mandava di 
mano in mano tutti gli agricoltori e pastori 
a ritirarsi con masserizie e viveri e bestiami 
entro le terre munite. E come fu in vista del 
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nemico , incominciò a schivare battaglia , a A c * 00 
ritirarsi lento lento e in buon ordine, lasciando 
dietro a se tutte le campagne arse e brulle. 

Lunga e difficile guerra si guerreggiava così, 
se non che terribilmente afflitta Atene dalla i 
pestilenza che vi piombò mortalissima, e della 
quale moriva Pericle stesso; e umiliata ad un 
tempo dalla fiera sconfitta , che toccava in 
Tracia il suo generale Cleone: e d’altra parte 
non meno stracca Sparta del vano affaticarsi 
d’Archidamo, e del guasto della marina; e 
più umiliata ancora per la sconfitta toccata 
in mare presso a Sfacteria, si calò da ambe' 
le parti alla pace, che si conchiuse tra Archi- 
damo e il Generale ateniese Nicia , per 50 
anni in poi. 

405. Ma tosto rieccitava la guerra Alci- 
biade. Quel discepolo di Socrate, portento, 
com’egli era , d’ingegno, di valor militare, e 
di fortunata audacia avrebbe, non che vinti gli 
Spartani, ma tratta a buon termine qualunque 
straordinaria impresa. Il suo vivere fu un al- 
ternare perpetuo fra il riportare sui nemici 
vittorie segnalatissime, e il farsi cacciare in 
bando; e, richiamalo, vincere, e farsi ricac- 
ciare. Atene restituita per lui a gloriose spe- 
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»i «e 00 ranze » e s P* ftla d a esso lui si faceva, pur guer- 
reggiando nel Continente contro Sparta , all’ 
impresa del conquistare la Sicilia. Fatto 
perciò poderoso sforzo di armi , ma cacciato 
Alcibiade , , dava il popolo il comando della 
guerra a Nicia, già detto, e a Demostene. 

106. E Nicia e Demostene trattisi colà, 
dopo belle prove di prudenza e insieme di 
bravura, perdettero e navi e truppe e la vita. 
Talché standosi l’ esule Alcibiade all’ospizio 
di Sparta, e con empia versatilità quasi citta- 
dino di nuova patria intento a consigli ostili 
contro gli Ateniesi, priva Atene di altri buoni 
capitani , infiacchita di forze , si rimaneva da 
Lisandro Spartano sconfitta in mare per ben 
tre volte, e segnatamente nell’ultima giornata 
che fu presso ad Egoà Potamos. Immantinente 
corse allora Lisandro sotto Atene, e l’assediò 
e per mare e per terra; e ridusse quel popolo 
alla condizione di dovere assoggettarsi a Sparta , 
ad atterrare i suoi bastioni , e a ricevere il go- 
verno, che piacque a Sparta di dargli. Fu il 
•governo , che diede Sparta , un consiglio di 
trenta ottimati ateniesi, vecchi nemici del 
popolo , i quali pel loro sospettoso e crudele 
governare furono nomati i trenta tiranni. 


\ 


I 


Digitized by Googl 


65 

LEZIONE XXI. 

i 

Grandezza di Sparta: 

Sua superba dominazione : Lega contr’essa: 
Guerre di Tebe: Sparta abbassata. 

107. Poco per vero durò in Atene il go- a. 
verno de’ trenta tiranni. Li cacciava Trasi- 
bulo, il quale col tacilo consenso di Sparta 

vi rimetteva il governo popolare. Ma Sparta, 
vinta così la città sua grand’ emula , riuscì 
potenza fra i Greci altissima. Ai domimi, 
che già erano suoi, alle sue clientele ag- 
giunse in un tratto, sebbene non senza qualche 
guerra guerreggiata qua là, tutti i domimi 
e tutte le clientele che erano state di Atene. 

108. E steso così per la clientela de’Greci 
Asiatici il suo potere sino ai confini con la 
Persia, mirò tosto anch’essa a battere, come 
avea fatto Atene, quel gran potentato. Si 
accomodava perciò con Ciro, detto il giovane, 
principe reale di Persia insorto a guerra contro 
il re suo fratello Artaserse; e gli mandava 
un buon esercito di Greci del Continente sotto 
il comando del suo spartano Generale Clearco. - 
Fallito tuttavia Ciro, Sparla si toglieva sopra di 
sé tutta Iej guerra, e vi mandava il suo re Age- 
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silao. Il quale, vinte in sui confini due grandi 
giornate, e gettato per ogni dove il terrore 
deU’armi spartane e greche , avrebbe certa- 
mente dato a quel grande impero un rovinoso 
crollo, se maggiori necessità della patria non 
ne lo avessero richiamato. 

109. Ma ferreo giogo imponeva Sparta so- 
pra le greche genti o suddite o clienti. Poco 
badando alle forme di governo, che ciascuna 
gente si avesse, Sparla vi mandava a magistrati 
Spartani suoi, o vi metteva cittadini natii di- 
votissimi suoi. E quelli e questi del pari ogni 
cosa, Ghe al fare temuta la recente sovranità 
loro paresse acconcia, duramente e inesora- 
bilmente esigevano. E soprattutto Lisandro , 
disponendo ornai delle provincie a posta sua 
così da darle esso di suo arbitrio a chi più 
sapea piacergli, si faceva onorare nei tempii 
e nelle arene de’giuoehi sacri con culto di- 
vino. 

HO. Fra l’universale indegnazione, Tebe, 
Corinto, e Argo, fatta lega, si sollevarono ; e 
a quelle città si congiunse tosto Atene. I 
collegati capitanali dall’ateniese Trasibulo, 
già detto, assaltavano Lisandro sotto la città 
Aljarte, e l’uccidevano. E intanto Conone 
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ateniese, fattosi al servizio di Persia, correva i 
mari combattendo, e sempre vincendo. Fu forza 
richiamare Agesilao. Questi venne; e acre- 
mente combattè la accanita battaglia di Coro- 
nea così da uscirne alfine con 1’ onore della 
vittoria, ma altresì con grandissima perdita 
de’ suoi prodi, ed egli stesso rotto da più e 
più ferite la persona. Ad un tempo Conone 
presso Cnido, con navi e persiane e greche, 
struggeva l’armata Spartana; e venuto in 
Atene con gran danaro datogli dal re, con 
celerità meravigliosa tutte le pristine fortifi- 
cazioni della città ristorò e rifece. Sparta al- 
lora mandò sollecilameate in Persia Antalcida 
a trattare di pace col re. La pace, 'che fu 
poi nomata pace di Antalcida, e che siccome 
infame offese i Greci tutti, si conchiuse in 
questo articolo : « Gessasse il re dall’aiutare 
» i nemici di Sparta : cedesse Sparta al re il 
» dominio delle città greche e in Asia, 'e in 
» Tracia. » 

ili. E fatta pace altresì nel continente con v 
gli alleati. Sparta tuttavia non potè astenersi 
daU’occupare per tradimento la cittadella di 
Tebe; donde prese immantinente a tiran- 
neggiare la città. E Tebe, per la virtù del 
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suo Pelopida, sgombratasi degli oppressori, 
sorgeva risoluta in armi. Suoi capitani erano 
ed esso Pelopida e Epaminonda. Con Tebe , 
si collegò tosto Atene; e presto altre ed altre 
città. Gli alleati, vinti già più è più parti- 
colari affronti, riportarono le due grandi vit- 
torie di Leutri, e di Mantinea ; per le quali 
tutte le genti greche si trovarono al giogo di 
Sparla sottratte. 

LEZIONE XXI. 

Risorgimento di Atene: Filosofi, Oratori: 

’ Depravazione. 

1 12. Coll’abbassamento di Sparla risorse 
Atene. Le città restituite a libertà tornavano 
di buon grado alla pristina alleanza o clien- 
tela degli Ateniesi : e mentre Tebe si stava 
quietamente godendo della libertà e della 
gloria allora acquistatasi, Atene col valore 
di suoi tre valentissimi capitani, andava rae- 
quistando per mare e per terra tutti i suoi 
pristini dominii. 

113. Cabria, Ificrate , e Timoteo furono 
que’ tre capitani ateniesi. Cabria fattosi già 
bel nome insieme con Trasibulo nella guerra 
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della lega fu quello, che nella battaglia di Co- 
ronea, schierando isuoi Ateniesi in quadrato, 
mandò vane tutte le cariche spintegli contro 
da Agesilao stesso in persona. I Aerate tra il 
combattere e il vincere insegnava ai soldati 
a farsi rotelle e corazze più leggere e non men 
sode, picche e spade più lunghe. E di Timo- 
teo tanta era la facilità al riuscire nelle sue 
imprese, che gli invidiosi lo dipinsero dor- 
mente cop alla mano una rete, a cui le città 
andavano da se stesse ad invilupparsi. Tratto 
dalla fama di Cabria, Tachos governatore di 
Egitto, ribellatosi ad Artaserse, lo chiamava a 
suo capitano generale di mare: e parimente 
tratto Artaserse dall’alta fama d’Ificrate, lo 
chiamava a suo generalissimo e di mare e di 
terra per la guerra contro Tachos. 

11Ù. E alla gloria militare Atene aggiu- 
gneva ancora l’altra per anco nuova in Eu- 
ropa , quella cioè della filosofia , e dell’orato- 
ria. Fiorivano in que’ tempi le nobilissime 
scuole di filosofia accademica , stoica , e pe- 
ripatetica, le quali figlie tutte di Socrate pel 
divino Platone, sebbene con forme varie, ad 
una voce tuttavia, e con pari acutezza di 
raziocinio e dignità di parlare davano ai gio- 


. c. soo 

al S3G. 


Digitized by Google 



A. C 800 
al $S<3. 


70 

vani studiosi ragione del primitivo credere 
nella Provvidenza divina, nelPimmortalità 
degli animi, e nell’obbligo dell’onesto ope- 
rare. E alle scuole di siffatti filosofi , d’ogni 
bel dire maestri, si formarono gli oratori: fra 
i quali tutti però si sollevò a fama immortale 
Demostene. 

H5. Se non che (consueta sorte delle 
cose umane ) le belle dottrine ben presto fu- 
rono oscurate. Democrito ed Epicuro (per 
non parlare del cinico Diogene , nè dello 
scettico Pirrone) negarono ogni cosa; e sviate 
le menti de’ giovani dal magnanimo sentire , 
tutto il vivere sociale guastarono. Come in 
fatti pur allora si vide nell’adoperarsi di Ca- 
rete. 

Ufi. Ad Atene si erano ribellale l’isole 
Cos, Chio, Rodi, e la città Bisanzio. A re- 
primerle faceva il popolo grande sforzo di 
navi, e ne dava il comando a Cabria, Ifi- 
crale, e Timoteo, aggiugnendovi con grado 
pari a ciascuno di que’ tre, anche Carete. 
Morto Cabria in battaglia , Carete falsamente 
accusando al popolo Timoteo e Ifierate, li 
facea cacciare l’un dopo l’altro in bando. E 
poi esso , quando appunto gli era venuto il 
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destro di prostrare con una sola battaglia A a J : 3 ^ 9 
tutte insieme le forze Remiche, allora abban- 
donava la guerra per andare in aiuto di Ar- 
tabazo, satrapo Persiano, ribellatosi al suo re. 

Gran danaro , cioè , riceveva egli da Arta- 
bazo: col quale danaro tornato in Atene at- 
tutò gli accusatori , e trasse i giudici a sen- 
tenziarlo innocente. Talché Atene spaventata 
de’ grandi apparecchi di guerra , a che allora 
appunto si era fatto l’offeso re , scese preci- 
pitosamente a vergognosa pace coi ribelli. 

LEZIONE XXII. 

Filippo re di Macedonia. 

116. Sebbene fu timore passeggero quel- 
lo, ch’ebbero allora gli Ateniesi. Acquie- 
tati da Demostene ei si astennero da ogni 
indizio d’animo avverso alla Persia ; e quel 
nembo di guerra , che colà si preparava, andò 
a scaricarsi sopra la Fenicia ribellatasi. 

Se non che fra mezzo alle genti greche 
era ornai bastantemente cresciuto tale reame, 
ehe tutte le cose e di Grecia e di Persia in 
brevissimo tempo mutò. • 

118. Era questo il reame di Macedonia. Lo 
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fondava Carano ( A. C. 814 ); poi lo gover- 
navano successivamente sedici re, dei quali 
altro non si sa, se non se l’aver essi tutti l’un 
dopo l’altro senza posa lottato coi loro con- 
finanti Illirii, Peonii, e Olinti; e l’essere stati 
sovente costretti, per conservare lo Stato, a 
mettersi sotto il patronato ora di Atene, ora 
di Sparta, e ora di Tebe. 

119. Da Aminta nacque Filippo ( A. C. 
583 ). Tratto ancor fanciullo a statico in 
Tebe da Pelopida, crebbe in grande famiglia- 
rità con Epaminonda, che lo amò e educò 
quasi come figliuolo. In età di ventiquattro 
anni fu re; e immantinente mostrò smisu- 
rata bramosìa di potenza, grande valor mili- 
tare, e somma astuzia tanto nel parlare che 
nell’adoperarè. 

120. Ridusse in prima a rigorosa disci- 
plina le truppe; e istituì la Falange. Quietò 
con doni i Peonii ; ruppe e uccise in due 
scontri i due suoi consanguinei competitor 
al regno , Pausania, che veniva con soccorsi 
di Sparta , e Argeo, che con soccorsi di 
Atene. E fatta tuttavia alleanza con Atene, 
sconfitta e distrutta in una gran giornata in- 
numerevole moltitudine di Illirii, si volse im- 
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provviso contro i Peonii ; e li soggiogò: e 
quindi pur tenendo a bada gli Ateniesi con le 
più solenni proteste di amicizia santissircyi, 
tolse loro Anfipoli; e si pose ad assediare 
Olinto città loro cliente. 

121. Si scossero allora gli Ateniesi; e tra 
Filippo e l’ateniese oratore Demostene s’in- 
cominciò l’una delle più famose gare, che 
mai tra altri si gareggiassero. Demostene 
a vegliare con occhi di linee su tutti gli an- 
damenti di Filippo; e con le sue stringenti e 
infuocate aringhe , dette poscia filippiche, 
mostrarne al popolo di Atene gli inganni 
chiari e patenti: e ad incitare gli uomini ad 
armarsi : e Filippo ad usare con sottigliezza 
di volpe ogni spediente a tenere il popolo di 
Atene addormentato, finché gli riuscisse di 
sopraffarlo. 

122. E gliene fornì finalmente l’occasione 
la guerra, così detta. Sacra. I Focesi avevano 
arato intorno al tempio di Apollo in Delfo 
un tratto del campo sacro a quel Dio. Per 
l’empio atto il Consiglio degli Anfizioni im- 
pose loro una multa; poi, perchè contumaci , 
intimò guerra. E guerra accettarono i 
Focesi ; e coi tesori stessi del tempio ei 
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seppero adoprarsi presso altre repubbliche 
così, che la Grecia tutta si trovò divisa in due 
parti nemiche; l’una che teneva pel Dio e 
per gli Anlìzioni; l’altra, chepeiFoeesi. 

123. Per gli Anfizioni tenevano principal- 
mente i Beozi, i Locri, e i Tessali; pei Focesi 
Sparta e Atene, c altre città del Peloponeso. 
Filippo, che fino allora impacciato e respinto 
dall’ultiino dei valenti capitani ateniesi Focio- 
ne, non mai aveva potuto oltrepassarfe verso 
la Grecia i suoi natii confini , si offerì agli 
Anfizioni per la causa del Dio. Accettato, e 
anzi ascritto anch’ esso nel numero degli An- 
fizioni, e fatto capitano generale della guerra, 
con piena vittoria la terminò. 

E si apparecchiava quindi a pprtar guerra a 
Sparta; ma consentita e fermata la pace ge- 
nerale , che gii Ateniesi aveano procurala 
togliea con frode agli Ateniesi Elalea. Estremo 
sforzo d’armi fece allora il popolo di Alene : 
Demostene stesso capitanò l’esercito. Ve- 
nutogli Filippo , all’ incontro , si trovarono 
presso a Gheronea ( an. A. C. 338 ) : si diè 
la battaglia. Vincitore Filippo, creato a Gene- 
ralissimo di tutti i Greci per la guerra contro 
Persia, ebbe su tutti i Greciil supremopotere. 
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124 E mentre si esercitavano così gli animi 
e Tarmi de’Greci : in Persia le cose erano 
governate in modo da poter essere, quando 
che fosse, mandate d’un tratto ad ultima 
rovini. Serse per le sconfitte toccate in 
Grecia avvilito, impoltriva nell’ozio pompeg- 
giando nel fasto, e diguazzando in tutte le 
sensuali voluttà. E quale Serse in quegli ul- 
timi suoi anni regnò, tali regnarono poscia i 
successori di lui. Ei passavano la vita fra le 
delizie dei loro palazzi e giardini di Babilonia, 
di Susa, di Persepoli, di Ecbatana. Inacces- 
sibili ai sudditi, abbandonando lutto quanto . 
era il governo ora a tale e ora a tale altro 
cortigiano, che meglio sapesse adularli, ei si 
tenevano in conto di persone sovraumane, 
alle cui voglie non fosse nè in terra nè in 
Cielo legge, che prescrivesse limiti. Dignità 
di re era pertanto lo splendere fra la porpora, 
e seta, e oro e diamanti, e donne e musici e 
schiavi e cavalli; e torre intanto a chicchefosse, 
senza pur dirne il perchè, gli averi, Toinore, 
la vita; e celebrare nozze tra fratelli e sorelle, 
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tra genitori e figli; e non che altro, attribuirsi 
a somma lode il superare ogni uomo nello av- 
vinazzarsi. 

125. Spavento, non amore o riverenza, 
spargeva perciò in corte e per tutto l’impero il 
nome del re. E quindi in corte frequenti le con- 
giure e gli assassiuii; e per l’irqpero le ribel- 
lioni delle provincie . Al reprimere le quali, 
per l’invilimento e poca fede degli eserciti 
regii, èra forza tenere continuamente assol- 
date truppe greche da greci capitani coman- 
date. 

126. Così Serse periva, insieme col suo 
primogenito Dario, trucidato da Artabano. 
Artaserse, che, figliuolo minore di Serse, gli 
succede, dovette spegnere in battaglia Artaba- 
no con la massima parte degli ottimati, che Ar- 
tabano seguirono; e poi opprimere suo fratello 
Isdaspe; e poi per liberarsi dal terrore dell’ armi 
greche, farsi egli il primo a fomentare col da- 
naro e con navi le discordie tra Sparla e Atene. 
Serse II, che gli succede, morì trucidato da 
Sogdiano. Sogdiano morì trucidato da Dario 
Nolo. Dario Noto regnò tra guerre continue 
contro i ribelli or di Lidia, ora di Egitto, ora 
di Media, e ora di Baltriana. Ad Artaserse 
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Mcnnone, che gli succede, volle il suo fra- 
tello Ciro il giovane torre di propria mano la 
vita. Ben egli lo vincca poscia a Cunaxa: ina 
col suo esercito, immenso e vincitore non 
potè sopraffare, nè osò assalire quei 10,000 
Greci, i quali capitanali già da Clearco , e 
poi guidati dairimmortale scrittore ateniese 
Senofonte, fecero la lunga e difficilissima riti- 
rala, la cui fama suonò poi sempre al mondo 
col nome di ritirata dei diecimila : e finalmente 
si morì nel dolore di vedere i suoi figliuoli 
a trucidarsi l’un l’altro per la smania di re- 
gnare dopo lui. E gli succedette Oeho , al 
quale Cacete fece impunito l’insulto ch’allra 
volta accennammo ( n. 116). E Dario Codo- 
niano , che fu l’ultimo di quegli imperanti, 
venne incontro ad Alessandro il Macedone 
fra soldatesca tutta luccicante d’argento e d’ 
oro, su d’un carro d’argento raggiante oro 
e pietre preziose, seguito (e così eom’esso 
ogni altro Grande del regno) dalla madre , 
dalla moglie, dalle figliuole, e da ben tre- 
cento altre sue donne, e da infinita turba di 
schiavi e schiave : e dandosi negli ordini 
del giorno i titoli di : « re il più ricco , 
« di uomo il più bello, di bevitore il più 
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« potente fra tutti i re, fra tutti gli uo- 
« mini , fra tutti i bevitori del mondo. » 

* 

DALL’ANNO 336 A. C. AL 324. 

LEZIONE XXIV. 

Alessandro il Macedone. 

127. Alessandro, figliuolo di Filippo, nac- 
que in Pella, città allora capitale della Mace- 
donia, nell’anno A. C. 356. Crebbe con 
mirabile aitanza di persona, con prodigioso in- 
gegno, con indole magnanima, con immensa 
bramosia di gloria: doti tutte, che suo padre 
con istraordinaria industria accrebbe, eser- 
citandolo ad ogni prova d’armi e di ginna- 
stica, e dandogli a maestro de’regii studii 
Aristotele. Morto Filippo nell’anno A. C. 
336, Alessandro in età d'anni 20 impugnò 
lo scettro e il governo del regno, 
f28. A lui, quasi a re fanciullo, si ribel- 
larono ad un tempo dall’ima parie i barbari 
confinanti, cui Filippo aveva domali; e dall’ 
altra tutte le città greche. Egli vinse quelli , 
e volò contro queste: e fatta strage de’Te- 
bani, che gli furono all’incontro i primi, dis- 
fatta Tebe fin dalle fondamenta , perdonò 
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alle altre città ; e si fece nominare a Genera- a. 
lissimo degli eserciti greci per la guerra di 
Persia , alla quale egli era ornai pronto ad 
incamminarsi. 

129. E infatti poco stante partì con un 
esercito , che tra Macedoni e altri Greci non 
oltrepassava d’assai il numero di 50,000 fanti, 
e 5000 cavalli. Varcalo l’Ellesponto, ruppe 
e disfece presso al Granico (fiumicello della 
Frigia) un esercito di 100,000 Persiani. 
Quindi correndo senza ostacolo tutta l’Asia 
Minore, andò a cogliere fra le strette dei 
monti di Cilicia Dario, che gli veniva incontro 
con un esercito di 600,000 combattenti. 
Presso la città Isso l’assaltò, lo ruppe, e fugò; 
e con l’immenso bottino, prese la madre , la 
moglie, e le figliuole di lui. 

130. Nè per allora ei pensò ad inseguirlo. 
Prima di spingersi più avanti, volendo assi- 
curarsi alle spalle le terre e i mari, voltò 
lungo il Mediterraneo per la Fenicia. Dama- 
sco, e Sidone gli si davano spontanee; Geru- 
salemme lo festeggiava siccome meraviglioso 
re vincitore predetto nelle profezie di Da- 
niele; Tiro, dopo sette mesi di assedio e di 
irreposati assalti, cede: e Alessandro, ricac- 
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ciati gli Àrabi, ch’erano pur venuti a mole- 
starlo , passò in Egitto, che tutto gli si assog- 
gettò; si spinse su pel deserto di Lidia sino 
all’Oasi Anione; e di là tornato in Egitto, pose 
sull’iina delle foci del Nilo le fondanlenta della 
città, che per lui fu delta e si dice tuttora 
Alessandria. 

lai. Uscito dall’Egitto, e ricevuti rinforzi 
di truppe fresche , si addentrò più e più nel- 
l’Asia. Trovò Dario, che con tutto lo sforzo 
delle suearmi lo aspettava presso ad Arhella. 
Lo vinse, e fugò; e per la morte di Dario , 
cui il Satrapo Besso proditoriamente uccise, 
annullò l’impero di Persia neil’anno A. C. 530. 

152. Ma a ciò non stette contento Ales- 
sandro. Correndo la Baltriana e la Sogdiana, 
battè gli Scili; e sul fiume lassarle edificò un’ 
altra Alessandria , che fosse contro le scorrerie 
di quelli haloardo. Passò l’Indo e l’Isdaspe , 
e combattè la feroce battaglia col re degli 
Indi Poro; cui , vintolo, aggrandì di stato. 

133. Sino oltre al Gange voleva egli spin- 
gersi , se i soldati avessero avuto animo, e 
forze da seguirlo. Voltosi pertanto ad austro 
andò giù per l’Inrlo sino all’Oceano. Ivi alle- 
stita un’armata, nediede il comando a Nearco, 
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che veleggiando a ponente, visitasse quelle A 
marine , e poi andasse a ritrovarlo in Babi- 
lonia. Esso intanto camminando con l'esercito 
per terra, prese, così in passando, d’assalto 
più e più città che gli contrastavano il passo. 
Dopo incredibili fatiche dei soldati e sue 
giunse in Babilonia, ove giugneva a ritro- 
varlo Neareo, arrecandogli la descrizione di 
quelle orientali marine , che fu la prima che 
da nostrali uomini si avesse. Ivi Alessandro, nel 
colmo della sua gloria , tra le pompe e i pia- 
ceri delle feste ch’ei dava all’esercito , fra 
l’allegria di solenne stravizio, si morì in età 
d’anni trentatrè. Lasciando l’Asia tutta se- 
gnata di città edificate da lui , e sparsa di 
Macedoni e Greci veterani; attonito il mondo 
della vastità delle sue imprese; e dubbiosa 
la posterità della lode o del biasimo che gli 
si dee. 

Ottimo principe, eroe magnanimo per vero 
ei fu sino alla vittoria di Isso. Invanito quindi 
così da farsi nell’Oasi dichiarare figlio non 
di Filippo, ma sì di Giove, corse le terre a 
fare strage di genti, che ai Greci nè aveano 
mai fatta ingiuria , nè mai ne avrebbono po- 
tuto fare. Divenne altero co’ suoi prodi cosi 
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da volere pur da essi riscuotere onori divini; 
onde fatto sospettoso e crudele mandava a 
morte iniqua Filota , fiore di prodi; e Parme- 
nione, che a lui era quasi padre; e il filosofo 
Callistene. Nel contegno e nel vivere assunse 
lutto il fasto persiano, e massimamente la valen- 
tìa dello avvinazzarsi. Fra la quale turpitudine 
egli già di sua mano trucidava il forte e fedelis- 
simo Clito; e poi da ultimo cadea svenuto così, 

da dare, due giorni dopo, l’ultimo respiro. 

/ 

DALL’AMNO 524 A. C. AL 50Ì. 

LEZIONE XXV. 

Novelli Siati fondati sulle rovine dell’ Impero 
di Alessandro. 

134. Col morire di Alessandro, Pimpero, 
ch’esso con tanta celerità componeva, si 
sfasciò; e tutte le cose di Macedonia e di Gre- 
cia , e d’Asia, e d’Egitto andarono sossopra. 
Alessandro nel partire per alla Persia, avea 
lasciato in Pella a reggente dello Stato, in- 
sieme con la regina sua madre Olimpia, An- 
tigono : ed ora morendo, lasciava incerta la 
successione alla corona tra le persone di suo 
fratello Arideo, e di due suoi figliuoli Ales- 
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sandro, e Ercole. I Capitani, atterriti del tro- 
varsi senza Capo in terre di nemici , di 
comune accordo nomarono re Arideo , al 
quale , perchè imbecille , posero a cura- 
tore Perdicea: e ad un tempo si scomparti- 
rono fra loro l’impero in dodici provincie 
primarie da distribuirsi fra i dodici primarii 
capitani. 

135. Ma furono provvedimenti inutili. I 
capitani mirarono tosto a farsi ciascuno indi- 
pendente, e a crescere ogni dì in potenza, 
soperchiando altrui; e ne sorse diluvio di 
guerre interminabili. 

136. Ne' primi anni moriva Perdicea , mo- 
riva Anlipalro; e la regina Olimpia, che dalla 
reggenza e dalla corte era stata violentemente 
rimossa, tornava al potere: e menando strage 
de' suoi nemici, dava morte al re Arideo, e 
alla regina moglie di lui. Ma fra non molto 
essa lei incatenava Cassandro; e la lascia- 
va trucidare ai parenti dei Macedoni , 
ch'ella avea mandati a morte. Lo stesso Cas- 
sandro poscia dava morte al giovine Alessan- 
dro e alla sua madre Rossane ; e Polisper- 
conte dava morte al giovine Ercole e alla sua 
madre Barsine. E Antigono col dare morte a 
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Cleopatra sorella di Filippo , finì di spegnere 
al tutto quella reale famiglia. 

137. E tuttavia imperversando pur sem- 
pre le guerre ; dopo ben ventitré anni di bat- 
taglie, d’assalti, di rovine di città, di assas- 
sina, di avvelenamenti , dj private vendette 
e pubbliche stragi fatte per le terre dell’Asia, 
dell’Egitto, e Macedonia, e Grecia, quattro ca- 
pitani collegatisi , vinsero contro Antigono , 
Capo ch’era di tutti gli altri competitori , la 
giornata di Ipso , città della Frigia, nell’anno 
(A. C. 301) : e pacificamente si spartirono le 
terre fra loro. 

138. Cassandro già detto, Tolomeo, Lisi- 
maco, Saleuco, furono i quattro Capitani. 
Cassandro ebbe la Macedonia e la Grecia ; 
Lisimaco in Europa la Tracia, e in Asia la 
Bittinia; Tolomeo l’Egitto, e la Fenicia: Sa- 
leuco tutto il rimanente dell’Asia sino a’ con- 
fini indeterminati. 

DALL' ANNO 324 A. C. AL 30. 

LEZIONE XXVI. I 

Mutazioni di Stati dopo lo scompartimento . 

139. E tuttavia dopo Io scompartimento le 
cose non si stettero punto quiete. Le guerre 
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ben tosto si ripigliarono; e ne seguirono per A ' 30 3 '* 
le terre molte ragguardevoli mutazioni. 

140. In Europa il reame di Macedonia 
acquistava dall’un canto la Tracia, e perdeva 
dall'altro la Grecia. La Tracia, distruttasi in 
breve per miserande uccisioni tutta la pro- 
genie di Lisimaco , si rimanea terra vacua , 
cui il più vicino potentato occupò, E la Grecia 
facendo de’ mali di Macedonia il suo prò, ri- 
sorse a libertà. 

iki. Che morto Cassandro, il reame andò 
lunga pezza lacerato per le guerre civili de' 
due figliuoli di lui; e per quelle di Demetrio 
Poliorcete., di Pirro e di Lisimaco. Quindi 
come trucidato Lisimaco, incominciava a re- 
gnare Tolomeo Cerauno, piombò la calamità, 
di que’Galli, i quali, desolata già Roma, an- 
darono traendosi fin là a devastare la Mace- 
donia tutta, e parte della Grecia. E da siffatti 
disastri appunto presero i Greci e speranze e 
ardire. Verso le repubbliche greche, come già 
Filippo e Alessandro , così poscia Olimpia e 
Cassandro aveano usato da patroni piuttosto 
che da pieni signori: abbandonandone però il 
governo a tale o a tale altro pur Greco, che 
meglio in loro grazia venisse. Tiranni si fa- 
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ceano o pareano farsi nelle città siffatti go- 
vernatori; e come contro tiranni s’ incomin- 
ciarono di qua di là le sommosse e le ribel- 
lioni. Primi erano stati già gli Ateniesi: i quali 
però, cessato appena Alessandro, sollevatisi, 
indi in mille pazzi intrighi ravvolgendosi, vi- 
dero perire di mala morte, non che altri ma- 
gnanimi Ior cittadini, i tre grand’uomini, che 
essi ancora si aveano, Demostene, Focione e 
Demetrio Falereo. Più felici furono gli Etoli 
e gli Achei. Eccitati e capitanati gli Etoli dai 
loro Scopa; gli Achei dal loro Aralo, e poi 
da Filopcmene, si ricostituirono ambi i po- 
poli a stato indipendente, coi nomi di lega 
Etolica e lega Acaica: e indi pur guerreg- 
giando del pari e tra loro, e contro il re, e 
contro Sparta (i cui tiranni Macanida e Na- 
bid si erano fatti auch’ essi independenti ) 
sussistettero tali da dare chi grand* aiuto, e 
chi grand’impaccio all’ armi romane. 

142. In Asia il reame, che era già di Lisi- 
maco, si sfasciava (an. 382); e vi sorgevano i 
reami di Pergamo, di Bitlinia, e i due che poi 
si fecero potentissimi, l’uno di Ponto, l’altro 
di Armenia. Frattanto che i Parti (genie di 
Scili) guidati dal loro re Arsace, invasero la 
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Media e la Persia; e ivi stanziatisi, stabilirono A ' 
l’impero, che si disse de’ Parti (an. 256). 

445. ESeleuco, edificata, oltre undici altre, 
la città Antiochia, la facea sua sede; dava al 
suo reame il nome di Siria; fissava col suo re- 
gno un’epoca nelle istorie celebratissima; e in- 
cominciava contro Tolomeo le guerre pel do- 
minio della Fenicia. Con infinita varietà di e- 
venti si protrassero quelle guerre un buon se- 
colo, finché rimase vincitore il re di Siria An- 
tioco ilGrànde. Il quale altresì, debellali iParti, 
acquistata la Media, l’Irca nia e l’altre terre sino 
all’Indo, venne, chiamato dagli Etoli, in Grecia 
seco portando con grande apparato di guerra 
il temuto cartaginese Annibaie. Ben ne andava 
tosto per l’armi e de’Romani e degli Achei con 
suo grande scapito cacciato: ma lasciava intero 
quel reame, in Asia nobilissimo, a’suoi nipoti, 
fra i quali fu poi famoso Antioco Epifane e per 
altri suoi fatti, e per le crudeltà, con che ei 
prese a perseguitare pel loro culto i Giudei. 

ihk. La Macedonia, la Grecia, tutti i reami 
dell’Asia Minore, quello di Siria, e quel di 
Egitto cedettero l’iino dopo l’altro all’ armi 
romane: e furono fatti province romane. Solo 
i Parti, risorti ben presto a grande potenza. 
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posero là tra l' Eufrate e il Tigri al correre 
delle romane conquiste argine insuperabile. 

LEZIONE XXVII. 

- Storia Romana. 

Scompartizìone della Storia Romana. 

Roma, de’cui fatti, in sul finire della pre- 
cedente lezione ci venne accennalo, fu città, 
che da umili e spregiati principii di mano in 
mano crescendo, domò Luna dopo l’altra 
tutte le più rinomate nazioni dell’antichità, e 
signoreggiò a buon pezzo e in tale maniera 
il mondo, che pur rovinando, fornì ai go- 
verni di poi le principalissime norme deU’or- 
dinarsi al vivere civile. 

Alla storia di Roma perciò tre massime parti 
si vogliono assegnare: i° le guerre che Roma 
guerreggiò e vinse; 2° le arti di pace con che si 
governò; 3° ivizii, per cui dechinando rovinò. 

LEZIONE XXVIII. 

Fondazione di Roma ; Posizione e indole 
de popoli d’ Italia, fra cui Roma sorse e crebbe. 

145. Romolo edificava Roma nell’anno A. 
C. 753. Figlio di Numilore, discendente che 
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era di Enea Troiano, e dopo Enea lerzode- A al c so S!!l 
cimo re d’Alba delta la Lunga, Romolo usciva 
dalla città de’suoi padri ; e non troppo lungi 
dal mare, sul poggio di unode’sette colli, che 
dominano il Tevere, fondò la sua città, e 
naugurandola, le diede il nome. 

146. Lazio si diceva la regione dove Alba 
fu, e Roma è: Latini i popoli, che l’abitavano. 

Questi tenevano quel tratto d’Italia, che 
chiudono verso austro il mar Tirreno; verso 
ponente il Tevere e l’Aniene ( ora Teve- 
rone ); verso Tramontana gli Appennini; e 
verso levante il Liris ( ora Garigliano ). E si 
viveano scompartiti in più e più nomi, fra i 
quali furono chiarissimi quattro, che in su le 
carte si possono facilmente riscontrare così : 

Lungo il mare dal Tevere in là , 1° i Rutuli ; 
e poi, 2° i Volsci ; 3° lungol’Aniene, gli Equi; 

U° e a levante degli Equi, gli Ernici. 

147. E confinavano così i Latini a levante, 
in sul mar Tirreno, con la Magna Grecia: 
verso Ponente con gli Etrusci ; verso Tra- 
montana per l’Aniene coi Sabini; e per gli 
Apennini coi Sanniti. 

4 48. Ma gli Etrusci andavano con terre 
lor proprie fra gli Apennini e il mare dal Te- 
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A h C 5 o M vere s * no a ^ a Macra; e per la Macra confina- 1 
vano coi Liguri; i quali, su per le falde e pe 
poggi degli Apennini e su pel lido , traevano 
sino al Varo a confinare coi Galli Transalpini. 

E i Sabini si stendevano in lungo da Ostro 
a Tramontana fra i Latini a destra, e gli Etru- 
sci a manca, a dare di là degli Apennini con- 
tro le terre de' Sanniti. 

E i Sanniti , coi loro Marsi, Peligni, Mar- 
rucini, Frentani, e Dauni, si stendevano tra 
gli Apennini e l’Adriatico dall' Aterno sino 
all’Aufido, confinando dall’ una mano con 
l’Apulia, contrada già di Magna Grecia: e 
, dall’altra con Umbri e Piceni. 

E gli Umbri e Piceni traevano pure fra gli 
Apennini e l’Adriatico, dall’ Aterno sino al 
Rubicone. 

Dal quale Rubicone in su in giro lungo le 
estremitàdelPAdriatico splendevano i Veneti, , 
lasciando tutta l’ampia valle del Po ai Galli, 
che si dicevano Cisalpini; e che ancora per 
ragione del loro abitare e a destra e a sinistra 
di esso fiume, si distinguevano in Cispadani , 
i e Transpadani. 

ià9. Tutte queste genti da non gran tempo 
.posatesi, ribollivano negli esordii della civile 
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società. Oliale che fosse la concordia , che A C .”' 1 
o il nome e l’origine comune potea nelle 
genti ingenerare, e qualche espressa conven- 
zione nutrire, le città si travagliavano scam- 
bievolmente con perpetue gare ostili. Come y 
già in Grecia, così allora in Italia ogni città, 
ogui popolo si governava da sè, siccome sialo 
nelle cose sue al tutto indipendente. La rozza 
ferocia, la cupidigia, e l’ostentazione di bra- 
vura mantenevano sempre accese tra vicini 
e vicini le animosità , che si pascevano di 
scambievoli bravate e ingiurie e Iatroeinii e 
rappresaglie, e onte, e vendette. 

150. Così pur Roma sorse e crebbe gover- 
nandosi da sè a stato al lutto indipendente. 
Edificata ella appena si fece coi vicini alle 
ingiurie, e alle vendette} e quindi a quella se- 
rie continua di guerre, p^r cui salì a tale im- 
pero, quale non fu altro nè prima nè poi. E 
perchè durante questa serie di guerre, Roma 
si governò dapprima con governo regio , poi 
cou governo repubblicano, e finalmente con 
governo militare, o (come più comunemente 
si disse) imperiale : si accenneranno e le 
guerre, e gli accrescimenti di stato, a che 
venne Roma governata in prima da’ re , poi 
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governandosi a repubblica, e da ultimo si- 
gnoreggiata dagl’imperatori . 

DALL’ANNO A. C. 742 AL 50$. 

LEZIONE XXIX. 

Guerre , e aggrandimenti 
della città e dello stato pel governo de’ re. 

151. Dal ratto delle fanciulle Sabine nac- 
que la prima guerra. I Ceninesi , i Crusto- 
mini, gli Antennali, popoli di nome Sabino, 
spinti da precipitosa brama di vendetta , cor- 
sero, ciascuno a posta sua, armati, a rapire, 
a guastare , ad uccidere. E Romolo uscito 
lor contro, li fugò, li disfece ; e levali dalla 
lor casa gli Antennati e i Cruslomini, li donava 
di abitazione e di cittadinanza in Roma. Con 
più maturo apparecchio di guerra movea poi 
Tazio, principe Ira i . Sabini ripulalissimo : e 
dopo aspra e dubbiosa battaglia combattuta 
sotto le mura di Roma stessa, Romolo acco- 
glieva esso lui a parte del trono, e le sue 
genti a parte della città, a formare di due re- 
gni un regno solo, di due popoli un popolo 
solo da appellarsi ornai con nomi congiunti 
Roirìano-Quirite. E quando poscia Veio città 
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di Etruria, aoinbrando della ferocia del re e A c 7 ** 
del meraviglioso crescere della città, man- 5 °*‘ 
da\a 1 esercito a provocare, con rapine e 
guasti, la guerra: allora Romolo, varcato il 
Tevere, sconfitto in sul suolo etrusco il ne- 
mico esercito , tolse a quella etrusca città un 
tratto del territorio , e ne fece territorio ro- 

A. 

mano. 

In simile tenore, spento Romolo, e 
dopo i quarantanni del pacifico regno di 
Nuroa Pompilio, si adoperarono i cinque re, 
che a Numa succedettero. Or provocati e ora 
provocando, egli uscivano a guerra e vin- 
cevano; e con le persone dei vinti afforzavano 
la città , e con le terre ampliavano il contado. 

Così Tulio Ostilio, vinta la guerra di Alba, 
mandava tutti gli Albani ad abitare in Roma, 
ch’esso a bella posta aggrandì edificando il . 
fnonte Celio. Anco Marcio tolse ai Latini le 
città Politorio, Tellene, Ficaia, e Medullia ; 
ne portava gli abitanti in Roma , e dava loro 
ad edificare i monti Aventino , e Gianicolo; 
c ad un tempo s’impossessava di tale tratto di 
suolo, che da Roma si allungava sino al mare, 
ov’egli fondò, alle foci del Tevere, la città e 
il porto d’Ostia. E Tarquinio Prisco , rinno- 
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Vy/* vata co * ialini e C0 ‘ Sabini la guerra , toglieva 
a quelli Appiola, a questi Collazia ; e le fa- 
cea terre del contado romano. E in questo 
modo tra per le caterve d’uomini, che a farsi 
cittadini romani erano per forza d’armi co- 
stretti, e per gli uomini e per le famiglie, 
che alla spicciolata di giorno in giorno spon- 
taneamente ci venivano, a tanto crebbe la 
moltitudine, che il re Servio Tullio, come 
ebbe respinto e disfatto un esercito di Veienti, 
giudicò doversi aggiugnere ancora alla città 
i monti Quirinale , Viminale, ed Esquilino. 

153. Cresciuta così la città, ampliato così 
il contado, Roma fu quasi tutta ad un tratto 
potenza fra i confinanti principalissima. Il re 
Tarquinio detto il Superbo, data ad invasori 
Galli fiera sconfitta, domava i Sabini così da 
mandare per entro le loro terre colonie di 
Romani ad abitare Sigma e Circeio ; fermava 
pace e alleanza con gli Elrusci; e traeva i 
popoli Latini a volere comporsi coi Romani 
ad unità di stato, principe dello stalo il re di 
Roma. Soli i Volsci e i Rululi si stettero saldi 
al governo lor proprio; e Tarquinio entrato 
in guerra coi Volsci , tolse loro per forza Po- 
mczia , per frode Gabio ; e poi voltosi contro 
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i Rutuli , li cacciò a ritirarsi entro la loro A \ 

( »* 

città capitale Ardea, cui egli andò a stringere 
di vigoroso assedio. E la avrebbe presa alfine, 
se non era pel suo tirannico governare in 
Roma, e per la mala libidine del suo figliuolo 
Sesto. Dal che Giunio Rruto colse i motivi e 
l’occasione di cacciare lui e tutta la sua pro- 
genie da Roma; e fare al popolo proscrivere 

per sempre il nome di re. (an. A. C. 5>09). 

/ 

Lezione xxx. 

Guerre e conquiste di Roma repubblica. 
DALL’ANNO A. C. 509 AL 261. 

155t. Ma non pel cessare in Roma i re si A 
* . 

ristettero le guerre. Le rieccitava per dieci 
anni continui Tarquinio stesso argomentandosi 
con grandi sforzi d’armi altrui di ricuperare il 
reame perduto. Ei veniva dapprima con due 
eserciti elrusci , l’uno di Veio l’altro di Tar- 
quinia: e poi ci tornava coi Veienli e Tar- 
quinii e col potentissimo principe etrusco 
Porsena re di Chiusi. E Roma cavatasi dalla 
prima guerra più pel terror panico gettatosi 
dopo la battaglia in cuore ai nemici, che non 
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\i n *.°* P er su0 viceré ; scampata appena dalla se- 
conda per la ammiranda bravura di Orazio 
Coelite, e per la feroce risolutezza di Muzio 
Scevola, e per la magnanimità di Porsena , 
apparve ai suoi molti nemici tale da poter 
pure essere vinta. ' 

155. Vero è , che tornato ancora Tarquinio 
con gli eserciti di trenta popoli, se ne andava 
dalla gran giornata di Regillo al tutto disfatto, 
onde ei si moriva alfine d’ogni sua speranza 
fallito. Ma gli animi de’ nemici erano già 
sollevati; e quasi tutti ad un tratto sorsero • 
a guerra e Sabini /e Veienti, e Volsci, ed 
Equi, e i Latini tutti, e persino le romane 
colonie. 

156. A tutti resistè Roma, e tutti alla sua 
ubbidienza ridusse. Perseverando per ben 
150 anni in guerre continue e battaglie sem- 
pre feroci , Roma prendeva Fidene città prin- 
cipalissima de’ Sabini , e di quella gente , 
trionfava; e poi prendeva Veio e più e più 
altre città di Etruria, e finalmente domati e 
Volsci ed Equi ed Ernici , tutti i popoli di 
nome latino ridusse per forza a quella mede- 
sima condizione di governo, a cui gli avea con 
arte indulti Tarquinio il Superbo (anno 358). 
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157. E intanto ella pel suo Campidoglio e ^ 
e per la virtù del suo gran Camillo era scam- 
pata salva dal diluvio de' Galli condotti da 

Brenno. E non avea per anco ben terminata 

« 

la guerra de' Latini, quando i Campani atter- 
riti daU’armi de’ Sanniti , si davano sponta- 
neamente a Roma, perchè da quelli li difen- 
desse. E Roma dopo settantanni di guerra 
ostinala, feroce, tutte le genti delSannio sog- 
giogava. E poco stante per gli insulti fatti dai 
Tarentini a’ suoi ambasciatori, si spingeva 
lungo l’Adriatico nella Magna Grecia ; e com- 
battendo ad un tempo e coi Sanniti e con gli 
alleati Greci, e col gran capitano Pirro ve- 
nuto in soccorso di essi alleati, usciva con 
vittoria; e faceva di gran parte della Magna 
Grecia dominii suoi , e del rimanente sua 
clientela (an. 272). E dalla Magna Grecia 
chiamata dai Mamertini in soccorso contro 
Gerone di Siracusa e contro i Cartaginesi , si 
spingeva in Sicilia. 

158. E s’ingaggiava nelle guerre con Car- 
tagine. In sul lido africano e quasi di fronte 
a Roma stava Cartagine. Governata anch’essa 
a repubblica per ottimati, era divenuta grande 
e potentissima per. le forze de’ popoli suoi 
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vicini ch’ella avea domati, e per le alleanze 
di altri Africani re, Numidi, Mauri, i quali 
appunto coi fatti di Cartagine vennero ad es- 
sere rammentati nelle storie; e molto più per 
le grandi ricchezze, ch’essa, dominatrioe 
com’era divenuta de’ mari , traeva da lontani 
commerci ; e con le quali teneva assoldate 
ne’ suoi eserciti genti Egizie, Greche, Numide, 
Maure, Ispane , e di quale altra nazione onde 
potesse trarne. Con la sua marineria e con 
truppe siffatte, Cartagine avea conquistala 
gran parte delle Spagne , e risole Baleari , e 
la Corsica e la Sardegna; e venuta in Sicilia, 
già da alcun tempo, vi stava travagliando 
i nativi. I quali ora da sé, ora assistiti da 
qualche greca città, e massimamente da Co- 
rinto, ma quasi sempre fra loro disuniti, 
come meglio per loro si potea, si difendeano. 

La piccola città di Mamerto fu come lo sco- 
glio a cui la potenza di Cartagine andò a 
rompere , e dal quale Roma spiccò quasi il 
volo al domare , che fece , le più rinomate J 
nazioni del mondo. 
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LEZIONE XXXI. 

Guerre, e Conquiste di Roma Repubblica. 

DALL’ANNO A. C. 264 AL 31. 

159. Tre furono le guerre di Roma contro a. c. ae*. 
Cartagine; guerre tutte e tre grandissime, e 
celebrate col nome di guerre Puniche. 

Per la prima, che durò ventiquattr’anni, e 
nella quale moriva d'indegna morte il ma- 
gnanimo romano Attilio Regolo, Roma, vinta 
finalmente pel suo console Lutazio la gran 
giornata navale presso ad Egate ( anno 242 ), 
acquistava quasi che tutta la Sicilia, la Corsica, 
e la massima parte della Sardegna. 

Più grande assai che la prima fu poi la se- 
conda. Il gran capitano cartaginese Annibaie, 
soggiogate le Spagne, distrutta Sagunto, vali- 
cavai Pirenei il Rodano e T Alpi, e sceso in Italia 
ingrossava l’esercito suogià persestessoinvitto 
con le truppe de’popoli avversi a Roma; traeva 
seco in lega Filippo re di Macedonia , il quale 
mosse anch’egli con poderosa armata. E 
Roma, perdute le grandi giornate della 
Trebbia, del Trasimene, di Canne, ridotta 
persino allo starsi rinchiusa entro le sue mura. 
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Reseti ma tuttavia cbn meravigliosa costanza lot- 
tando per ben quattordici anni, e da principio 
facendo suo prò del cauto e lento procedere 
del suo Fabio ■Massimo, poi rinfrancatasi per 
le belle fazioni de suoi capitani Sempronio 
'Gracco, Nerone, e del battagliero Marcello, 
cavò Analmente fuor d'Italia il nemico, pel 
mandare ch’ella fece in Africa il suo console 
P. C. Scipione. Colà vinta per essp Scipione 
contro Annibaie stesso la gran giornata di 
Zama, Roma si toglieva tutte le Spagne; 
acquistava la clientela della Numidia, e della 
Mauritania ; riduceva i domimi di Cartagine 
a poco più che al suo primitivo contado; e al 
suo capitano vincitore di Annibaie, domatore 
della contrada , che allora propriamente di- 
cevasi Africa, diede a titolo di onore il sopran- 
nome di Africano (an. 202. ). 

Per la terza guerra, Roma mandò Cartagine 
rasa al suolo, fece della contrada provincia 
romana; e al capitano che era un’altro Sci- 
pione, diede come al primo il titolo di Afri- 
cano { an. 146 ). 

160. Nè per le grandi guerre contro Car- 
tagine, si ristette Roma o allora o poi dal pu- 
nire i popoli e i re , che le si erano mostrati 


Digitized by Googl 



101 

jfvversi, e dal volere pur soggiogarli. Si mosse A - 
a punire gli Illiri di certi insulti, che essi 
aveano fatti a mercatanti romani; e con tre 
guerre fece dell’Istria 1 , dell’llliria e della Dal- 
mazia provincia romana ( an. 155 ). Volle 
divezzare gli Ispani e i Lusitani ( ora Porto- 
ghesi) dal loro facile mutarsi di amici suoi in 
nemici: e rid ulti già e quelli e questi alla 
ubbidienza, e tuttavia ribellatisi, alfine di- 

t 

strutta pel suo Scipione Africano II la città nido 
de’ ribelli, Numanzia, fece della penisola pro- 
vincia romana, (an. 133). Volle punire i 
Galli Cisalpini, i quali, domati già da Marcello, 
che loro toglieva Milano, e poi col venire di 
Annibale ribellatisi , si erano da ultimo con- 
giunti in armi coi Liguri: e disfatti e quelli e 
questi in più battaglie, fece e di tutta la Gallia, 
e di tutta la Liguria provincie romane ( an. 
4Ù5. ) 

161. E si voltò quindi a levante contro i 
re e contro le repubbliche di nome macedo- 
nico e greco. Entrala in guerra col re di Ma- 
cedonia Perseo, figliuolo di Filippo, metteva 
quel re in catene, e fece di quel regno pro- 
vincia romana ( an. 168 ). Puniva gli Etoli 
dell’essersi messi con Antioco, alleato che era 


C. 56* 
al al. 
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A i C 3 i* C * ^ e ’Cartaginesi\ quando questi venne dall’Asia 
ad invadere la Grecia; e rasa al suolo Corinto, 
fece della Grecia provincia romana, (an. 4^6). 
E già mandato in Asia contro Antioco stesso 
un suo terzo Scipione (192), che fu poi detto 
l’Asiatico, dettò legge a quel re: e final- 
mente fece del reame di Siria provincia ro- 
' mana ( an. 65 ). E di là appiccata guerra 
contro gli alleati re Mitridate di Ponto, e Ti- 
grane d’Armenia, fece di tutta l’Asia minore 
provincia romana. E già voltasi ad austro pu- 
niva la ribellione di luba re de’Numidi; e fa- 
ceva della Numidia provincia romana; ( an. 
^5 ). Onde fra non molto passava da man 
destra a fare anche della Mauritania provincia 
romana: e da man sinistra a fare pur dell’ 
Egitto, provincia romana ( an. 30 ). 

162. E Dur tenendosi continuamente in 

& ( / 

armi verso ponente, appiccava guerra con gli 
Elvezi ( ora Svizzeri ), e coi Galli Transalpini 
( ora Francesi ), e di là coi Germani della 
Selva Nera e del Belgio; e di là ancora coi 
Britanni: e fatte, pel suo gran capitano Giulio 
Cesare, deU’Elvezia, delle Gallie, e della 
Britannia (ora Inghilterra propria), provincie 
romane, si compose un impero, i cui limiti 
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nel Continente antico erano a ponente l’A- 
tlantico; a settentrione il Reno, e l’Alpi, e 
l’Emo (ora Balkan), e il Mar Nero e il Caucaso; 
a levante l’Eufrate; a mezzodì i deserti di 
Arabia, di Nubia, di Libia, e del Saara. 

LEZIONE XXXII. 

Guerre degli Imperatori di Roma. 

DALL'ANNO (A. C.) 31 AL (DOPO CRISTO) 476. 

t - » 

« d 63. Airimpero, che Roma repubbica si a. c. si 
avea con le sue guerre acquistato, da due lati * 1 b 
rimaneano ancora nemici da domare : da le- 
vante i Parti, da settentrione i Germani. Coi 
Parti si avea già avuto molto che fare dalla 
conquista del reame di Siria in poi; e come 
fin da principio, così in seguito fu sempre 
grande la lotta , e dubbiosa , sino a tantoché 
novelli invasori la Partica e la Romana domi- 
nazione in Oriente al tutto distrussero. 

164. E da principio anzi felice, ma poi fatale 
al tutto fu dall’altra parte la lotta coi Ger- 
mani . Questi scompartiti in genti varie dì nome, 
e simili nel tenore del vivere errante, occu- 
pavano tutto il tratto d’Europa, che dai con- 
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fini romani si allarga a Tramontana sino all’ 
Oceano Àrtico. Già fin da’principii di Roma 
egli erano venuti in moltitudini immense ad 
assaltare l’Italia , precipitando ora dall’Alpi 
Giulie, e Carniche, e Rezie, e ora dalle Cozzie 
e Graie. Giulio Cesare, che dal lato delle 
Gallie gli avea confinati olire il Reno , come 
tornato in Roma vi ebbe afferrato in perpetuo 
il supremo potere, facea disegno di muovere 
a levante contro i Parli; e poi di là voltando 
per Tramontana battere i Germani così da 
non lasciare al mondo nazione, che a Roma 
non ubbidisse. Nel primo suo farsi all’impresa 
ei fu trucidato: e Augusto Ottaviano, che gli 
succede col titolo di Imperatore, (che fu egli il 
primo ad appropriarsi) rinunziando all’impresa 
d’oriente, si appigliò a quella di tramontana. 

165. Mandò pertanto verso il Reno suo 
figliuolo adottivo Tiberio, e poi andatovi egli 
stesso in persona, spaventò quelle genti così, 
da assicurare a lunga pezza quel lato dalle 
ribellioni de’ popoli già soggiogati, e dagli as- 
salti de’ confinanti. Quindi pigliandola guerra 
quasi pel centro del paese, mandò e Tiberio 
stesso e l’altro suo figliuolo adottivo Drusoper 
la via delTAIpi Rezie. Ei vinsero; e cacciati e 
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respinti oltre il Danubio i Marcomanni nella 
Boemia , i Guadi nella Moravia, i Daci e Geti 
neU’Ungheria e Transilvania, e Bessarabia, 
s’impossessarono delle terre , che dalla Selva 
Nera vanno a levante fra l’ Alpi e il Danubio, 
per gli odierni stati di Baden , di Vurtem- 
berg, e di Baviera, e di parte dell’ Austria 
propria; terre, che poi si dissero Rezia, Vinde- 
licia eNorica : e del rimanente dell’Austria , e 
di Stiria; terre, che allora si dissero Pannonia. 
Augusto ne acquistò il titolo di Germanico , e 
la odierna Augsbourg che quei duci edificarono 
in Baviera ( sul Lek ) fu dal nome di lui no- 
mata Augusta. 

■ ' 

* 466. Proseguiva tosto nell’impresa il suo 
successore Tiberio. Questi vi mandava il suo 
figliuolo adottivo Germanico, il quale per la 
via del Reno si spingeva e per terra e per 
mare sino all’Elba, vincendo tutti i popoli 
dell’odierna Olanda, e Hanover, e di Alta Sas- 
sonia. Ma richiamato di là Germanico, tutte 
quelle nuove conquiste, pel ribellarsi de’po- 
poli , andarono in un tratto perdute. Laon- 
de Tiberio rimanendosi aU’assicurare il passo 
del Reno , si rivolse al conservare i dominii 
dalla banda dell’Alpi Rezie. Egli dava perciò e 

5 * 


A C. 31 
al Ì7ti. 
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\, c 31 all’altro suo figliuolo adottivo Druso, e a tutti i 

all»70. 3 

capitani « che poscia vi spedì il mandato di 
attendere, anziché a vincere combattendo, 
allo spargere fra i Germani stessi discordie. 
Egregiamente vi riuscirono i capitani, spalleg- 
giando le gare insorte pel primato in Ger- 
mania tra Arminio capo de’Germani occiden- 
tali, e Marobodo capo decentrali, e Catualda 
de’Seltentrionali. E d’allor poi adoperandosi 
con alleanze e trattati giunsero a trarre sotto 
la clientela di Roma tutte le altre genti, che 
col nome di Mesi occupavano le odierne terre 
di Servia e di Bulgaria. 

167. Nè più si pensò a conquiste. Dopo le 
puerili o anzi al tutto sciocche millanterie di 

' Caracalla e di altri Imperatori suoi pari, che 
vanamente ambivano il soprannome di Germa- 
nico, Domiziano e Aurelio, badando al re- 
spingere gli assalti senza più , trassero lungo 
il Danubio e lungo il Reno una acconcia 
serie di stazioni munite. 

168. Le quali però alfine non bastarono. 
Scompartito l’impero romano in due ( an. 
395 ) , l’uno Occidentale con la città Capitale 
Roma, l’altro Orientale con la città Capitale 
Costantinopoli, incredibilmente infiacchita ne’ 
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Romani la virtù militare, mentre l’impero di 
Oriente a stento reggeva agli assalti , che gli 
moveano dall’ima parte i Mesi o Bulgari, dall’ 
altra i Parti: quello di Occidente rovinò. Dopo 
le spaventose scorrerie che vi fecero, non che 
altrove, nell’Italia stessa e pur entro le mura 
di Roma, Attila re degli Unni, Alarico re dei 
Goti , Genserico re de’ Vandali ; vi si fermava 
alfine Odoacre re degli Eruli. Il quale, vinto 
e ucciso entro Pavia ( an. 476 ) il duce rov- 
inano Oreste, preso l’imperatore Augustolo , 
se stesso incoronò, pigliando il titolo di re 
d’Italia. 


LEZIONE XXXIII. 

Mutazioni di governo , 

Governo regio mutato in aristocrazia.- 

i 69. Ma i Romani, mentre pure perla 
gloria del vincere e dominare guerreggiarono 
le grandi guerre , con che ei si acquistarono 
quel vasto e sublime impero; entro Roma 
stessa, per l’ambizione del comandare, perpe- 
tuamente fra loro stessi contendevano. Laonde 
il loro governo, che da principio fu regio na- 
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tio, si voltò dapprima in aristocratico, poi in 
popolare, jroi nella monarchia militare, con 
la quale l’impero alfine si sfasciò. 

170. Romolo, col fondare esso la città, vi 
dava principio al governo regio natio, e che 
pareva avere poi ad essere ereditario. Ed esso 
e que’ facoltosi , che da Alba ci erano venuti 
a cooperare con lui, coll’aprire, che fecero, 
asilo ad ogni artiero o manuale e d’altra ma- 
niera vagante e bisognoso , rafforzarono la 
città con numerosa e ognora crescente clien- 
tela. Ma agli ottimati, che in Roma presero 
il nome di Patrizi!, il governo regio natio 
non piaceva. Spento ad ogni modo Romolo, 
afferrarono essi il supremo comando; e co- 
stretti dalla plebe andarono avanti eleggendo 
di mano in mano i re , sino a tanto che Tar- 
quinio il Superbo si fece cacciare. 

171. E spenta allora al tutto in Roma ogni 
maniera di governo regio, rimase l’aristocra- 
zia. La somma delle cose della repubblica 
affidata al Senato; relatori dei bisogni della 
repubblica presso il Senato, e ad un tempo 
esecutori e in pace e in guerra dei partiti 
dal Senato fermali, i due consoli annui. Cu- 
stode della giustizia fra i cittadini il Pretore ; - 
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del pubblico erario il Questore; delle religio- 
ni e de’ sacerdozii il Pontefice e il Consiglio 
degli Auguri. Più tardi aggiuntovi custode e 
del censo personale, e del pubblico buon co- 
stume il Censore : e pei casi straordinaria- 
mente pericolosi, assunto il Dittatore, che per 
sei mesi avesse in ogni cosa pieno potere. 

172. Tutte però de’ Patrizii erano le su- 
preme cariche dello stato; le inferiori distri- 
buite fra i Patrizii e i Cavalieri ( i quali Ca- 
valieri costituivano tra i Patrizii e la plebe 
l’ordine mezzano). Alla plebe il dare quasi 
come in massa i suffragi nelle elezioni dei 
sommi magistrali , nelle sentenze di appello 
al Popolo, nelle più gravi necessità dello Stato. 
Suffragi però, che aggiugnevano alla volontà 
del Senato e dei Patrizii efficacia non maggiore 
di quella, che altra volta aggiugnevano alle 
volontà de’ re. 

LEZIONE XXXIV. 

Gare tra i Patrizii e la Plebe ; 

Aristocrazia mutata in democrazia ; 
indi in governo imperiale. 

172. Ma cessato il potere dei re, sorsero 
tosto le consuete gare tra i Patrizii e la Plebe. 
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I Patrizi! da loro canto temendo che la plebe, 
sciolta dal regio freno , non si sollevasse a 
troppo alte pretese , si fecero per tutti i modi 
a batterla, ad umiliarla; Per leggi da essi giu- 
rale, esclusi i plebei dal dominio civile dei ' 
beni : quanto un plebeo con le sue fatiche si 
acquistasse , tutto pel suo patrono acqui- 
stasse. Escluso da nozze legittime, epperciò 
dall’avere prole legittima, che nella posses- 
sione degli averi legittimamente succedesse. 
Escluso non che dall'informarsi di leggi o 
d’altro civile sapere , che fosse ; ma pur dal 
ricorrere ai giudici per erediti, che egli avesse, 
o per ingiurie ch’altri gli facesse. Escluso 
persino dall’invocare pubblicamente gli Iddii 
delio Stato. Abbandonato in tutto e per tutto 
alla discrezione del patrono. Il quale spesse 
volte traendolo di angustie in angustie , lo ri- 
duceva a tale somma di debiti verso di esso 
lui , da aver egli un titolo d’incarcerarselo 
per sua privata sentenza in casa sua; e a suo 
arbitrio frustarlo; e alfine mandarlo esso e il 
suo arredo, e la moglie e i figliuoli in' sul 
mercato ad esservi tutti insieme venduti 
schiavi al maggior offerente. 

173. E dal suo canto la plebe , sciolta per 
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opera de’ Patrizii dalla riverenza della regia 
maestà , credè non dover ella in tutto alla 
novella signoria ubbidire. Epperciò negando 
tosto di prendere contro il nemico le armi, 
volle e ottenne , che si creassero due Tri- 
buni suoi: i quali scelti di fra l’ordine 
plebeo , fossero sacrosanti nella persona , e 
valevoli ad opporsi , in difesa di qualunque 
plebeo, al potere stesso de’ Consoli. Poi volle, 
e ottenne, che l’uso del carcere, e della frusta 
e della vendita ad arbitrio del patrono , fosse 
abolito. E già non ponendo più limiti alle 
inchieste, volle, che anche un plebeo potesse 
essere Questore, e l’ottenne. Poi volle, che 
in vece de’ Consoli, si creassero dodici Tribuni 
militari, da prendersi anche fra i plebei, i quali 
avessero in guerra il potere di Console. Poi 
volle avere nozze legittime al pari de’ pa- 
trizii. Poi volle avere consoli plebei. E trftto 
a posta sua ottenne. Talché in meno di set- 
tantanni dalla cacciata di Tarquinio, riuscita 
la plebe a partecipare Con gli ottimati di tutti 
i rami del comando , il governo aristocratico 
si trovò mutato in popolare. 

47lt. Ciò solo, che la plebe volle e non 
ottenne, fu la divisione dei campi. Ossia che 
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pretendessero : plebei di cangiare il dominio 
dei campi, eh’ ei possedevano, da enfileutico 
in pieno dominio : o di ricevere essi ad enfi- 
teusi i vasti tenimenti , che i Patrizii più eco- 
nomicamente coltivavano a spese loro per le 
mani di schiavi : fatto sta che la contesa per 
la divisione de’ campi eccitata già dai due 
primi tribuni , che la plebe si ebbe, ad ogni 
tratto poscia si rinnovò: e che porgendo ognora 
nuova esca alle civili discordie , fu l’una delle 
principali occasioni del mutarsi il governo 
popolare in comando militar^ , o come latina- 
mente si disse, imperiale. 

I7fi. Che nella contesa pei campi, non si 
stette, come in tutte le altre, a sole dispute 
di parole. Primi i Patrizii vennero al sangue. 
Essi senza alcuna formalità di legittimo giu- 
dizio, ammazzarono l*uno dopo l’altro i due fra- 
telli Tiberio e Caio Gracco , giovani nobilis- 
simi, di alto valore, e sinceri amatori della 
plebe; e insieme con essi più di tremila dabben 
uomini plebei. Ed àrse d’allo'rain poi tra i due 
ordini odio implacabile. Il Senato, perduta 
l’autorità, dovette ridursi all’ubbidire ora a 
tale e ora a tale altro cittadino , che fattosi 
capo di questa o di quella parte riusciva 
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a superare i suoi emoli. Così ubbidì in 
prima a Mario plebeo di condizione , e capo 
della parte della plebe: poi a Siila, patri- 
zio, capo della parte patrizia. Poi al primo 
triumvirato, composto de’ tre potentissimi ca- 
pitani Cesare, Pompeo, e Crasso. E pòi, 
morti Crasso e Pompeo, a Cesare solo: e poi 
al secondo triumvirato, che fu di Augusto, 
di Lepido, e di Antonio: finché cessati e 
Lepido ed Antonio, rimase solo Augusto, il 
quale diede principio alla serie degli impe- 
ratori. , 

LEZIONE XXXV. 

Virtù civili , per le quali Roma repubblica salt 
al grande impero , che fu : e vizii , che il 
governo repubblicano distrussero. 

i i t 

176. Se Roma guerreggiando superò tutte 
le nazioni in valor militare, Roma le cose 
sue governando , le superò pur tutte nelle 
primarie sociali virtù. Nè altrimenti ei poteva 
accadere. Che non può a lungo vincere altrui, 
chi non è saldo a reggere se stesso convene- 
volmente. 

Rooia educata già da'suoi re, che tutte le 
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pubbliche e private faccende pur minutissime 
santificarono con sacrifizii e auspizii e oracoli, 
e soprattutto col giuramento, si raffermò, 
meglio che ogni altra pagana gente del mondo, 
nella certezza della divina Provvidenza , e nel 
timore degli Iddii, benefici protettori e in- 
sieme punitori infallibili d’ogni onesto o brutto 
procedere verso la patria, tanto de’ magistrati, 
come di qualunque privato cittadino. 

177. Ella è cosa pertanto meravigliosa a 
rammentarsi con quanto zelo osservassero da 
principio i Romani la giustizia , la fede , con 
quanta industria e magnanimità si affaticassero 
a fare la patria grande e temuta. Ogni con- 
venzione, ogni promessa venia ratificata col 
giuramento: e ogni Romano, come aveva 
giuralo , così poscia facea. Quindi , non che 
altro, due grandissimi beni ne coglieva lo 
Stato. L’uno si era, che ai tempi pur di Polibio, 
in tutta Roma non si sarebbe trovato pur 
un uomo, il quale del pubblico danaro affi- 
datogli potesse volere abusare. L’altro , che 
i due ordini, Patrizii e Plebe, pur nella 
maggiore effervescenza de’ litigii , facevano a 
gara , a chi con miglior animo all’onore della 
patria servisse, 
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178. I Patrizii animati dalla speranza de’ 
premii celesti , quali poscia Cicerone da pari 
suo li rammentò , tenevano in nessun conto 
qualunque cosa , che non fosse , o loro non 
sembrasse, splendida virtù. Epperciò in casa 
nelle gare forensi cedere con dignitosa beni- 
gnità alla plebe infuriata : alle più gravose 
pubbliche spese , alle maggiori molestie della 
patria spontaneamente supplire ciascuno coi 
proprii averi , e con interminate fatiche ; 
sprezzare le ricchezze, sdegnare il fasto , e 
dalla curia e dal supremo comando tor- 
narsene all’aratro, e a’ buoi. E in guerra 
reprimere pel rigore della disciplina militare 
i più teneri moti del sangue; fare del proprio 
corpo argine alla traboccante piena de’ ne- 
mici ; consecrarsi a morte certa per ottenere 
dagli Iddii vittoria : era questo il sentire e 
l’operare de’ Patrizii. Pel quale sentire e 
operare si acquistarono immortale rinomanza 
Orazio Coelite, e Valerio Publicola , e Sce- 
vola , e Cincinnato , e Camillo , e Curio , e 
i Fabii, e i Manlii, e i Decii, e Quinzio Capi- 
tolino, e Fabrizio, e Attilio Regolo, e Catone 
il censore ,e innumerevoli altri eroi, che dagli 
esordii della repubblica sino ai tempi di esso 
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Catone gli uni dopo gli altri, e molti ad un 
tempo, fiorirono. 

4 79. Nè alle virtù de’ Patrizii di mollo cede- 
vano le virtù de’ plebei. Anche la plebe a suo 
torno sapea mostrarsi e giusta e discreta ,e 
magnanima. Al comparire di alcuno di que’ 
riveriti personaggi ella era pronta a ricom- 
porsi a rispettoso silenzio; e al loro grave e 
amorevole raggionare di buon grado si arren- 
deva. Così, p. es., volle da principio il diritto 
di eleggersi essa i suoi tribvni civili ; e poi 
più volte ne deferiva spontaneamente la ele- 
zione ai Patrizii. Volle che pur dall’ordine 
plebeo si prendessero tribuni militari; e poi 
essa più volte da parte sua gli eleggeva tutti 
Patrizii : e tale plebeo, che essendo cittadino 
privato, si era mostrato furiosamente avverso 
ai Patrizi, fatto poi tribuno della plebe, divenia 
verso i Patrizii facile, mansueto, ossequioso. 

180. E così procedettero le cose sino ai 
tempi di Catone il censore. Fiorendo pur esso 
in Roma, i due greci Ambasciatori Cameade 
e Diogene sparsero nelle menti della nobile 
gioventù romana la filosofia epicurea : e ogni 
romana virtù in poco tempo svanì. Fu posto 
il sommo bene nelle terrene voluttà; la fede, 
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il giuramento, la giustizia, l onestà furono 
messe in conio di nomi sognali. Ognuno mi- 
rava a liberarsi dall’impaccio d’ogni legge di- 
vina e umana , ognuno pose tulio l’animo 
ne’ comodi suoi; e la plebe stessa, strascinala 
dall’esempio de’ Grandi , venne a tanta em- 
pietà da servire ciecamente a chiunque sa- 
pesse piaggiarla, donarla. D’allor poi ognuno 
che potè, rivolse l’armi contro la patria: e al- 
fine dopo due lunghe età consunte in guerre 
civili, e spergiuri, e tradimenti e vendette 
e proscrizioni, tutti i rami del repubblicano 
governo riuscirono nelle mani di colui, 
che sopra tutti i suoi emuli prevalse. 

LEZIONE XXXVI. 

Vizii , pei quali l’impero di Roma rovinò. 

184 . Ma non pel mutare il governo ritornò 
Roma a condizione stabilmente megliore. Alle 
gare delle parti, alle guerre civili %3ltentra- 
rono le oppressioni tiranniche, l’estrema 
corruzione della plebe, la petulanza della sol- 
datesca, le ribellioni delle provincie, e il to- 
tale sfasciarsi dello Stato. 

182. Di siffatti mali due furono i fonti 
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principalissimi. L’uno l’irreligione degli uo- 
mini , di che or dianzi ci è venuto di accen- 
nare ; l’altro la natura stessa del novello 
governo , cioè del governo imperiale. 

485. La monarchia stabilita da Augusto 
nè fu da principio, nè mai potè poscia farsi 
signoria naturale. Esso Augusto , e tutti 
gli imperatori, che gli succedettero, non altri- 
menti pareano giugnere al supremo comando, 
se non se per libera volontà del Senato e del 
popolo Romano. Il quale popolo Romano , 
col conferire l’imperiale dignità , dichiarava 
vero sovrano dello stato sè stesso ; e l’im- 
peratore un magistrato suo , e creato così 
da ben potere esso il popolo a posta sua 
torgli, quando che fosse, il comando. 

483. Nessuno imperante perciò potea starsi 
sicuro. Ciascuno aveva a temere da due lati. 
Dal lato cioè de’ Patrizii , che non volessero 
ripigliare il pristino loro potere; e dal lato 
de’ propri consanguinei, che a farsi seguito 
non si mettessero o coi Patrizii , o con altra 
parte del popolo scontenta o irrequieta. Ep- 
perciò, tranne Augusto, il cui regno, perché 
ottenuto coll’universale consenso di tutti gli 
ordini della città, e di tutte le provineie, fu 
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lungo e tranquillo, i primi quattro suoi suc- 
cessori Tiberio, Claudio, Caligola, e Verone, 
i quali tutti, venuti per male arti al potere, 
solo con male arti vi si sapeano conservare , 
formarono coi loro regni una miseranda serie 
di accuse , di condanne , di esilii e confische 
e morti da principio in apparenza legittime ; 
e poi di quelle arbitrarie e nefande immanità, 
di cui inorridisce tuttora il mondo ; e per le 
quali dall’un canto gli antichi Patrizii furono 
di gran lunga scemati in numero , e impo- 
veriti , e al tutto umiliati ; e dall’altro tutta 
la schiatta di Augusto ne andò sino all’ultimo 
suo rampollo malamente distrutta. 

184. Ad assicurarsi, due sostegni soleano 
quegli Imperatori : procacciarsi l’infima plebe 
di Roma , e la soldatesca. Allettavano quella, • 
col profondere a pasto e sollazzo delle molti- 
tudini delle piazze e de’trivii le loro largi- 
zioni di frumento, di vino, di vesti, di pro- 
fumile di spettacoli. Allettavano la soldatesca 
col rilasciare al tutto il rigore della disciplina 
militare. Quindi per le provincie gli averi e 
l’onore de’ pacifici abitatori de’ munipii era 
abbandonata alla discrezione de’ soldati : e in 
Roma a posta loro imperversavano que’^renta 
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mila uomini di guardie del corpo che, da 
Tiberio io poi , alloggiati tutti insieme in un 
solo quartiero col nome di soldati Pretoriani, 
uscivano ad empiere le città di violenze e di 
soprusi, e a tenere non che i Patrizii, tutti 
gli onesti popolani in continuo terrore. 

485. E tuttavia nè il favore dell’infima 
moltitudine, nè quello della soldatesca, nè 
l’adoperarsi de’Pretoriani poterono all’intento 
bastare. A Tiberio accelerava la morte il suo 
confidente Mamme ; Claudio e Caligola peri- 
vano pel ferro de’ congiurali ; e Nerone invi- 
lito e disperato si dava ad uccidere ad un suo 
schiavo. E d’allor poi, come in Nerone fu 
spenta la schiatta di Augusto , i più perivano 
trucidati o da congiurati o dai Pretoriani stessi, 
o da qualche capitano di eserciti , il quale 
fattosi in provincia proclamare imperatore, 
veniva in Roma ad afferrare lo scettro. Per 
siffatte maniere cadevano nel priiho secolo 
Galba, Ottone, Vitellio, e Domiziano; e poi 
nel terzo ben trenta dei trent’otto, che eb- 
bero titolo di Imperatore. 
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LEZIONE XXXVII. 

Ultimi sforzi della romana virtù, nelle persone 
di alcuni Imperatori ; e loro effetti scarsi, e 
fugaci. 

186. Vero è però che la romana virtù, non 
tutta ad un tratto si spense. Pur fra le univer- 
sali conturbazioni salirono al trono personaggi 
degnissimi: i quali coll’alto loro senno e valo- 
re, davano al nome imperiale maestà, al mon- 
do quiete. Tali sarebbero stati nel secolo 1° 
Galba, e il suo Pisone ; e nel II 0 l’affabile e 
soave Pertinace, e nel III 0 Aureliano e Probo 
e alcun altro, se le sciagure de’ tempi non li 
traeva a morte violenta. Ma tali senza dubbio 
furono nel secolo 1° Vespasiano e il suo figli- 
uolo Tito, i quali repressero le ribellioni di 
Egitto e di Siria; e vinsero l’arrabbiata guerra 
de’Giudei, per la quale Gerusalemme (come 
era profetizzato) andò rasa al suolo: e Nerva 
e Traiano. Il quale Traiano (non che respin- 
gere gli assalti de’ Germani e comprimere le 
ribellioni delle provincie) fatto emulo di Ales- 
sandro, uscì fuori dei limiti dell’impero, domò 
gli Arabi, soggiogò i Parli e gli Indi sino al 
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Gange. E nel secolo II 0 Adriano e Antonino 
Pio, e Marco Aurelio e P incorrotto Settimio 
Severo. I quali tutti, chi gloriosamente com- 
battendo per la difesa dello impero , chi go- 
vernando in pace profonda , richiamavano in 
corte il buon costume, riducevano la solda- 
tesca alla disciplina e buon contegno , i ma- 
gistrati alla fede; e mantenendo in tutte 
le provincie la giustizia, l’equità, la sicu- 
rezza, provvedevano, ciascuno da sè, al 
darsi un successore tale, che e volesse e po- 
tesse alla felicità dello stato efficacemente 
adoperarsi. 

187. Ma que’ valentuomini furono come 
Tultime frondi, che getta un tronco decre- 
pito. Agli ottimi s’ intrapponeva già nel 
secolo 1° un Domiziano; nel II 0 un Comodo; 
e nel IIP succedeva la lunga serie di que' 
pessimi , che tennero a troppo gran pezzo la 
corte, la città e 1’ impero pieni di ogni scel- 
lerata e nefanda bruttura. 

188. E intanto l'impero in sull’universale, 
e Roma e T Italia andavano decadendo a 
precipizio. Provvedimento inutilq divenne 
quello, a che già si erano appigliati que’ va- 
lenti, di conferire, vivendo, dignità princi- 
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pesca e nome di Cesare a colui, che ciascuno 
d’essi bramava di dare allo stato per suo suc- 
cessore. Ai Cesari premeva l’impugnare l’as- 
soluto supremo comando ; epperciò , ad un 
tempo col ribellarsi de’ sommi capitani 
eserciti, ei si affrettavano ad ogni modo a 
farsi innanzi tempo sovrani indipendenti. 
Quindi subito dopo Pertinace , si vide sul 
principio del secolo III 0 la dignità imperiale 
rabbiosamente contesa fra quattro competi- 
tori ; e poscia ai tempi di Diocleziano divisa 
dapprima fra quattro Imperatori, o come 
allora dicevansi Augusti; e poco stante in sei, 
e tutti l’uno dall’altro indipendenti. 

4$9. Etra siffatti Augusti, molti de’quali 
altresì eranordi nazione chi Galli, chi Germani, 
e chi Ispani, e chi d’altra pur barbara provin- 
cia, pochissimi erano quelli che risiedevano 
in Roma. Antiochia in sull’Eufrate di fronte 
ai Parti, Treveri (Trèves) sul Reno di fronte 
a’Germani, Milano nel cuore dell’Italia, erano 
ornai le consuete sedi degli Imperanti. Roma 
si stava abbandonata alla ognora crescente 
moltitudine de’pezzenti, che pasciuta e diver- 
tita dalle imperiali largizioni, vivea spensie- 
rata in ozio perpetuo? ad un Senato sempre 
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inoperoso; ad imperiali Vicarii, che con 
ricchezze per via di soprusi ammassate, emu- 
lando il fasto della Corte di Antiochia, di- 
guazzavano ne’piaceri e nelle turpitudini degli 
antichi Persiani , così entro Roma stessa , 
come su per le deliziose ville in che si era 
ornai mutato tutto il suolo d'Italia. Laonde 
ogni onesto e facoltoso patrizio e popolano 
di Roma o d'altra città d'italia , a dileguarsi 
dalla vista degli oppressori , se ne andava , 
per lo quieto vivere, a confondersi con gli 
abitatori della Macedonia, o della Tracia, o 
di altro più appartato paese. Vuota perciò 
l’Italia di liberi agricoltori, vuota e Roma e 
l'Italia di quegli illustri suoi figli, che già 
guidavano gli italiani soldati alla guerra, fatta 
Roma piena e zeppa di moltitudine, che ai 
disagi e ai pericoli della guerra preferiva lo 
starsene aggirandosi per le piazze a godersi 
il pan donato e gli spettacoli, il nerbo degli 
imperiali eserciti consisteva ornai in Germani 
soldati e duci , che i Cesari al romano soldo 
traevano. 
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LEZIONE XXXVIII. 

Inutili sforzi de’ dotti a ridestar q negli uomini 
per mezzo della religione le sociali virtù. 

i 90. A tanti rrwli, che già Catone il Censore 
jper lo stare a lungo in Roma i due sopram- 
mentovati ambasciadori greci Cameade e 
Diogene ( n°. 180 ) aveva in Senato larga- 
mente predetti, e che già ai tempi de’Trium- 
virati furiosamente per ogni dove imperversa- 
vano, e che indi tutti gli scrittori latini ad una 
voceattribuivano al totale disprezzo, in che era 
venutala religione degli Dei : a tanti mali, dico, 
un solo giudicavasi pur allora poter essere il 
rimedio, nel quale sperare: quello cioè di ri- 
chiamare gli animi alle sociali virtù per mezzo 
della religione. E caldamente in vero si ado- 
perarono insieme coi magistrati e con gli im- 
peranti, i giureconsulti, gli oratori, i filosofi, 
mirando unanimi al doppio scopo, che era : 
dall’una parte ridurre le moltitudini al timore 
de’divini castighi; dall’altra comporre ra- 
gionando tale religione , che alle menti de’ 
filosofanti convenisse. 

191. EJ nell’una e nell’altra parte al tutto 
fallirodo. Nella prima parte, gli Dei di Roma 
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erano tuttavia que’medesimi, che l’antica ido- 
latria celebrò (n°. 17). Ma sifatti Dei , caduti 
una volta in disprezzo , o non potevano mai 
più ritornare in onore; o ritornandovi, non 
poteano per nulla giovare alle umane virtù. 
Divinità solleticate da tutte le passioni umane 
erana quelle dell’idolatria: e non v’è, non vi 
fu mai uomo disi breve discorso, il quale tosto 
non vedesse, come per nessuna iniquità per 
nessuna turpitudine hassi a temere castigo da 
tale divinità, che vuole essere ossequiata con 
piaceri di sensi, e con sangue umano. Che se 
per vero i primitivi Romani, celebrando pure 
la religione degli Idii, fiorirono di belle sociali 
virtù, non alla qualità della lor religione attri- 
buire se ne dee la lode; ma si alla schietta se- 
verità de’loro costumi, all’indole propria di 
essi loro: i quali attenendosi alla voce della 
natura, al senso comune, e alle universali pri- 
mitive massime del giusto e dell’onesto, abbor- 
rivano nel loro adoperarsi il fare dei Numi , 
ai quali sacrificavano. 

192, E fallirono del pari nell’altra parte. 
AH’impresa di comporre una religione, che 
alle menti degli studiosi convenisse , già 
prima di tutti e meglio di tutti si era ado- 
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perato Cicerone. Esso dai mali, che a’ suoi 
tempi imperversavano, prevedendo, non che 
la rovina del governo repubblicano, ma un „ 
miserando scioglimento dell’umana società, si 
fece a voler richiamare i nobili giovani Patrizii 
e Cavalieri di Roma al pristino retto e magna- 
nimo sentire per mezzo di tale complesso di 
religiose credenze, alle quali ogni mente di- 
screta dovesse di buon grado arrendersi. A 
tale intento, egli da tutti i filosofi e scrittori 
che lo avevano preceduto nel mondo, raccolse 
ogni megliore cosa eh’ei seppe scorgere; e 
con la maestria da pari^ suo ne compose di 
molte scritture utilissime immortali. Eppure 
nè esso, nè altri dopo lui riuscì a qualche buon 
prò’. In due parti gravissime ed esso c tutti i 
gentili Glosofi mancavano. La prima si era , 
che ed esso e tutti i filosofi, che furono nell’an- 
tichità, quando pure avessero trovata la sana 
religione, non mai si sarebbero fatti all’educare 
con essa la moltitudine. Tutti del pari si atten- 
nero saldamente afferrati alla massima di 
Socrate, che era: la moltitudine doversi la- 
sciare nel culto degli Iddìi; la sana religione 
essere un secreto da riservarsi a filosofi. L’altra 
si fu, che religione efficace insieme e coerente 
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nè la ritrovarono, nè diedero indizio di avere 
a ritrovarla mai. 

193. Smarrite le primitive universali tra- 
dizioni ( n°. 13 ), il sommo apice, a cui ru- 
mano intendimento potè in fatto di religione 
co’suoi soli lumi salire, fu il Panteismo. È 
Panteismo il credere , che Iddio è una colai 
forza intelligente sparsa per tutta la materia 
così da esser egli l’anima e dell'universo preso 
insieme, e di ciascuna parte dell’universo vi- 
vente, degli uòmini, delle bestie, dellè piante. 
In siffatto pensamento pertanto essendo cosa 
evidente, che le anime degli uomini siccome 
parti di Dio stesso, checché elle facciano, non 
possono uè peccare, ne’mai o in questa vita o 
nell'altra subire castigo, che le faccia infelici : 
tuttala inorale umana, tutti i timori e le spe- 
ranze dell’altra vita si rimangono al tutto di- 
strutte. Ciò sentì, al pari di ogni altro, Cicerone 
stesso. II quale dopo avere scritti di gravissimi 
ragionamenti sopra l’immortalità degli animi, 
sopra Tobbligo naturale di adoperarsi con giusti- 
zia, e onestà, nel suo Trattato poi, che diremmo 
di morale pratica (4) parla a suo figliuolo stesso 

(1) De Offici». 
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In questa sentenza. « Il giuramento doversi os- 
servare bensì, perchè così si ha a fare; ma 
non già per castigo, che si tema da Giove. 
Giove essere sì buono da non potere egli né 
fare nè volere del male ad alcuno. » 

1 94. E fatto sta , che i filosofi non sola- 
mente disputando fra loro, ma ciascuno seco 
stesso ragionando , esitavano , e titubando e 
sempre mai vacillando , andavano di altra in 
altra sentenza opposta. Talché i più leali, av- 
vedendosi non essere possibile all’umano in- 
tendimento l'ottenere da sé solo in cose di 
religione una credenza accertata, convennero 
di mano in mano nel detto di Platone: che 
nelle cose di Dio, Iddio solo può convene- 
volmente ammaestrare il genere umano. 

LEZIONE XXXIX. 

Religione Cristiana: come presentita pur 
dalle genti; suoi dogmi sociali. 

195. Nè sarebbe cosa strana a dirsi, che 
Platone pensasse davvero a un Dio, che ve- 
nisse in persona ad ammaestrare il genere 
umano. Tradizione universale ella era quella 
di un Riparatore promesso ; tradizione che i 
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Sapienti d’Oriente, fra cuiessoPIatone viaggiò, 
costantemente conservarono nelle loro e 
poetiche e filosofiche scritture; che gli stessi 
Giudei dopo la schiavitù di Babilonia, con Io 
spandersi eh’ei fecero e per tutta l’Asia, e per 
l’Egitto, e Grecia e Italia, andavano insieme 
con le loró Profezie rammentando: e massi- 
mamente dacché Tolomeo Filadelfo re di 
Egitto, ebbe fatto voltare i loro libri santi 
nella greca lingua fatta allora universale per 
tutte le contrade di dominio Macedonico, e di 
nome Greco. 

196. E i libri santi de’Giudei bene aveano 
con che eccitare l’attenzione delle genti. 
Insieme col preconizzare il Messia, que’ libri 
contenevano predette a gran tempo innanzi 
tratto, le vicende delle più note e rumorose 
nazioni. Daniele, non che altri, essendo 
schiavo in Babilonia sotto il re Nabucho- 
donosor II, prediceva per ben due volle e in 
maniere diverse la serie degli imperi, che 
sorgcrebbono poi, di Persia e Media; di 
Macedonia, e i quattro grandi reami in cui si 
sarebbe spezzato l’impero Macedonico; e l’im- 
pero di Roma: e li contrassegnava ad uno ad 
uno co’ suoi proprii caratteri così, che si di- 
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rebbe, anziché predizione di cose avvenire , 
narrazione di eventi passati. 

197. Così infatti, in sul primo secolo de’ 
romani imperatori, perchè allora appunto 
l’epoca da tutte le ebraiche profezie segnata, 
era venuta, da tutte le genti si stette aspet- 
tando una qualche meravigliosa novità. Si era, 
cioè ( come riferiscono Tacito e Svetonio ) si 
era sparsa per tutto l’Oriente, e grandemente 
invigorita una antica e costante opinione, essere 
ne’ destini, che allora allora un grande per- 
sonaggio uscito da’ Giudei si farebbe con essi 
signore del mondo. 

198. Ma certissimi ne erano pur allora i 
Giudei; le cui credenze, e riti e leggi politi- 
che e civili, e tradizioni popolari e domestiche 
e tutte insieme le speranze miravano costan- 
temente alla primitiva tradizione del Ripara- 
tore promesso. Vero è, che i più di loro si 
diedero a credere che il Riparatore promesso 
avesse ad essere tutl’altro da quello, che pure 
per le profezie essere dovea. Ma appunto per 
questo loro errore compierono sulla persona 
del Riparatore le profezie stesse, e t'rascorsero 
a provocare per ben due volte a guerra i Ro- 
mani. Mossero questi e per l’armi dapprima 
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di Vespasiano e di Tito, che diroccarono le 
città ed arsero il tempio; e poi per quelle di 
Trajano, li mandarono dispersi per tutta la 
terra, così appunto come nelle medesime loro 
profezie si vede chiaramente predetto. 

199. E diedero così, per quanto stava in 
loro, l’ultimo compimento alle prove, che il 
promesso Riparatore fu Cristo. E Cristo da 
parte sua, mostrandosi co’ suoi miracoli, per 
l’inviato ch’egli era di Dio, Dio pur esso, am- 
maestrò nelle cose di Dio gli uomini conve- 
nevolmente ; e gli ravviò a tutte le sociali 
virtù. 

200. Non sottilmente filosofando, ma lin- 
damente asseverando, richiamò al cuore degli 
uomini tutte le primitive religiose credenze ; 
e con franca luce rischiarandole all’uso del 
vivere sociale le applicò. Rieccittatovi, cioè, 
il sentimento di carità verace pel vincolo di 
fratellanza indissolubile e universale fra tutti 
gli uomini creati da Dio, lasciando ad ognuno 
intatti que’ tali diritti , che altri nelle umane 
società potè pel corso naturale delle terrene 
cose acquistare: tuttosotto la vigilanzae giusti- 
zia del gran Padre Celeste rimise l’adoperarsi 
dei mortali. Poche furono brevi le sue mas- 
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siine, sì ; ina limpide tanto, che appena si trovò 
poscia al mondo qualche sciagurato che si 
provasse ad oscurarle; e che bastarono al 
ravviare le genti al governarsi con giustizia, 
equità, e magnanimità: come poi nella Se- 
conda Parte della nostra istoria andremo passo 
Jjasso vedendo. 

LEZIONE XL. 

Persecuzioni. Costantiìio, Teodosio, Divisione 
dell’Impero ; Gare di corte , e guerre civili 
dell’Impero d’ Occidente. 

204. Se le profezie avverate, ei miracoli 
di Cristo , e la santità della sua dottrina fu- 
rono potentissimi argomenti ad allettare gli 
animi alla novella religione ; molti contrarii 
e potentissimi argomenti stavano altresì da 
ogni parte a tenerneli rimossi. Nelle molti- 
tudini P inveterata abitudine dell’ idolatria , 
e la spensieratezza e le sensualità , che l’ido- 
latria santificava. Ne’ Grandi , soprattutto 
l’orgoglio, pel quale (n° 47) ei credevano, 
che anche in cielo dovessero le anime de’ 
servi e de’ clienti rendere all’anime loro onore 
e servitù. Ne’ filosofanti , ne’ letterati l’or- 
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goglio comune coi Grandi , e Torgoglio lor 
proprio. Pel^quale orgoglio lor proprio, i fi- 
losofanti, pur delle cose divine non altrimenti 
voleano giudicare , che a tenore dei concetti 
del loro intendimento. In tutti la condizione 
del maestro Giudeo di nazione , povero di 
fortuna, e morto di supplizio infame. # 

202. E infatti appena incominciò la no- 
vella religione a pubblicarsi, da ogni parte sor- 
sero a volerla spegnere e quelle atroci perse- 
cuzioni che ognun sa, e che durarono per ben 
tre secoli, e le interminabili dicerie e derisioni 
e calunnie de’ filosofanti, de’ prosatori, dei 
poeti. Eppure di ogni cosa trionfò la novella 
religione. Per lei combattevano insieme con 
la virtù di Dio , che la avea recata alla terra , 
il sovraumano coraggio de' suoi # predicalori , 
Io schietto discorrere de' dotti -, che pure 
ogni di le si arrendevano; e l’incolpato ado- 
perare de’ suoi seguaci , e il loro costante 
soffrire e morire. 

\ 

203. Risorta sarebbe in tutto la romana 
virtù, seia umana fralezza avesse saputo colla 
religione del Vangelo convenevolmente raffor- 
zarsi. Il giuramento , non che altro, avrebbe 
riavuta tutta la sua efficacia ; e le romane le- 
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gioni tutte avrebbono emulata la virtù della 
legion Tebea. I cui uffìziali e soldati, anzi- 
ché o abbassarsi ad atto indegno o sottrarsi 
airubbidienza giurata a Cesare, posarono le 
armi, e porsero tranquilli alle spade le gole. 

204. E bene se ne avvisò Costantino , il 
quale la religione del Vangelo solennemente 
abbracciò, e da quel grande ch’egli era, si 
fece a proteggerla, a magnificarla. K tutti i 
suoi successori (tranne Giuliano che fu detto 
l’Apostata) attesero a renderle il maggiore 
onore, che per loro si potea. Se non che 
troppi e troppo inveterati erano i mali , da 
potersi con umani divisamenti rimediare. Allo 
odio e alle derisioni degli idolatri di Roma, 
Grandi e plebei, male reggendo Costantino, 
(così come già Augusto per le mormorazioni 
de’ repubblicani avea pensato di voler fare) 
abbandonò Roma; eia sulle rive del Bosforo, 
in Bisanzio (ch’egli ampliandola e ornandola 
nomò Costantinopoli) la sede del romano 
impero fissò. E poi in sul finire della sua vita 
per provvedere e alla sicurezza delle provin- 
cie e al pacifico regnare de’ suoi tre figliuoli, 
lasciava l’impero diviso in tre ( an. 337 ); e 
dopo lui Teodosio il Grande, che pur tutto 
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il romano impero alla sua corona riuniva , in 
sul finire anch’egli la sua vita , Io divideva 
in due: l’uno d’Oriente, che ei dava a suo 
figliuolo Arcadio, e l’altro d’Occidente, che 
all’altro suo figliuolo Onorio ( an. 395 ). 

205. E quasi che al tutto separate si rima- 
sero d’allor poi le cose di Costantinopoli da 
quelle di Roma e d’Italia. Laonde mentre e 
in Oriente e in Occidente andavano gli spiriti 
infelicemente distratti e turbati nelle cri- 
stiane credenze per lo astuto e crudele im- 
perversare degli eretici; e i barbari da ogni 
parte moveano alle terre or dell’uno or dell’ 
altro impero feroci assalti; e gli imperatori, 
così dell’uno impero come dell’altro, alla glo- 
ria del respingere coll’armi i nemici antepo- 
nendo quella del farla da teologi nelle dispute 
dei novatori, mandavano ai nemici o amba- 
sciadori che comperassero a prezzo di oro e 
di terre la pace, © eserciti di barbari capita- 
nati da barbari : Roma cadeva ad un tratto 
in potere dei barbari. Piombava, cioè, dall’ 
Alpi Giulie il Goto re Alarico. Ei prese non 
che altro, Roma, tolse ad Onorio la dignità 
imperiale e la diede ad Alialo , prefetto , che 
era della città. E d’allor poi ed esso Alarico, 
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e indi l’altro goto principe Ricimero , dando 
e togliendo a posta loro lo scettro di Roma , 
assunsero a tutti "li altri mali il male srravis- 

DO 3 O 

simo delle guerre civili. Per siffatte guerre, * 

cui potentemente fomentarono le ambiziose 
gare delle imperiali principesse Placidia, 

Pulcheria, Eudossia , e la dappoccaggine di 
Valentiniano 111, si videro in meno di ses- 
santanni ben dieci imperatori gli uni dopo 
gli altri posti sul trono e malamente balzati ; 
perì al tutto l’onor militare romano con le per- 
sonedeidue valenti capitani Aezio e Bonifazio; 
si spalancò ai barbari la via per alle Gallie, 
alle Spagne, airAffrica, e all’Italia; e dopo 
le inenarrabili calamità portatevi da Alarico, 
da Genserico, e da Aitila, la potenza di Roma 

n’andò per Odoacre spenta così, da non poter 

• • • ' 
risorgere mai più. 

206. Ma non per lo spegnersi al tutto la 
potenza di Roma si spensero al tutto anche 
que’ germi di civiltà, che per la romana sa- 
pienza civile e più ancora per la religione del 
Vangelo avevano ornai gettate negli animi 
ampie e profonde radici. cangiarono, o 
certamente si rifusero in tutte le provincie 
dell’occidentale impero le umane genera- 
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zioni ; onde emerse tull’altro tenore di vivere 
e di governarsi. Ma nella nuova serie di 
eventi , che allora s’incominciò , gloriosa- 
mente campeggiò la religione di Cristo. La 
quale coi stnsi di carità ammansò la ferocia 
de’ barbari invasori, col precetto del traffi- 
care i naturali talenti li dirozzò, e co’ suoi 
canoni gli avviò a quel vivere civile, a cui 
mirano tuttavia le leggi della romana sa- 
pienza con lo spirito deU’equità evangelica 
dilucidate e perfezionate. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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DALL’ANNO (D. C.)&76 AL 600. 

t 

LEZIONE XLI. 

Civiltà in Occidente distrutta ; 
costumi de ’ Germani. 

d . Col cessare in Occidente la romana di- 
gnità imperiale, tutte le forme del vivere 
sociale vi si cangiarono. Rimaste a dominii 
dell’Impero d’Orientc le contrade, che (in 
Italia ) a un dipresso dai confini degli odierni 
Stati di Napoli, e (in Germania) dall’ Alpi 
Noriche si stendono in Europa a levante per 
la odierna Austria e Turchia, e Grecia, e di 
là in giro per l’Asia sino al comprendere in 
Africa l’Egitto: ben ritennero gli imperanti in 
Costantinopoli sopra le cose d’Occidente una 
certa ombra di potere , la quale per alcun 
tempo ancora venne tratto tratto mostrandosi 
non al lutto inefficace. Ma già all’imposses- 
sarsi di Italia Odoacre co’ suoi Eruli , altri ed 
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altri germani principi si erano con altre ger- 
mane genti impossessati dellealtre occidentali 
provincie, e (quale che si fosse la riverenza 
in che que’ guerrieri vincitori si tenessero il 
Cesareo nome) le innumerevoli caterve di 
nuovi uomini sopravvenuti , seco recando i 

loro natii costumi , avevano in tutte le occi- 

* * 

dentali provincie ogni romana istituzione po- 
litica, e civile, e religiosa, ogni cultura di 
scienze, di lettere, di arti , e delle maniere, 
e del fare, quasi al tutto annullate. 

2. Stando la romana potenza, i Germani 
confinati di là dal Reno e dal Danubio , oc- 
cupavano le terre, che dall’Atlantico vanno a 
levante sino al Tanai (Don), tra quei due fiumi 
a destra, e il mare Artico a sinistra. Scoin- , 
parliti, con varii nomi, in più e più genti 
e tribù, ei vivevano colà vita errante, nu- 
trendosi de’ fruiti spontanei della terra, delle 
carni di fiere e del loro bestiame, massima- 
mente di cavalli. Con sacriflzii di vittime 
umane invocavano i loro Dei , che erano a , 
un dipresso i medesimi, che quelli de’ Greci 
,e de’ Romani : -e al pari de’ Romani ei -si di- 
cevano figli del Dio della guerra, ch’ei no- 
mavano Tuiscone. In pace ei badavano allo 
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starsi in ozio , c al giuocare tra loro a giuo- * 
chi per lo più di fortuna ; onde sovente acca- 
deva , che tale o tale altro, perduto ogni suo 
avere , metteva ai dadi la propria condizione 
di ottimate, per darsi al vincitore in qualità 
di cliente. Nè d'altra lode ei si davano pen- 
siero, se non se del mostrarsi ciascuno ospi- 
tale verso qualunque straniero ; e dell’onorare 
le donne. Le quali essi riguardavano quasi 
come persone in certo modo divine; talché 
con una donna sola ei si maritavano; e in 
matrimonio indissolubile. Tulle le più impor- 
tanti faccende di Stato si trattavano in pub- 
bliche adunanze de’ guerrieri in anni, pre- 
siedute dal re. Ereditario per lo più il re: 
ma nella dignità poco meno che pari al re 
ogni Ottimate , solo che esso nelle guerre al- 
l olior suo non mancasse. 

Pena perciò la morte era al codardo ; e 
ogni nobile giovane, uscito appena dalla ado- 
lescenza, si faceva armato a seguire il re , a 
corteggiarlo in pace , ad emularlo in guerra, 
e a dare lieto in battaglia la vita per la salvezza 
di lui, siccome di tale persona, in che posava 
l’onore della gente. ** 

Alle guerre ei si destavano sovente per 
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d c «6 puntigli di militare bravura, ma sovente an- 
si 600 . r o 

cora per fare schiavi, che li servissero, e al- 
tro bottino, da scambiare poi con biade e armi. 
E nel venire alle mani col nemico, ei si. ani- 
mavano con cantici aviti ; nella cui sentenza 
ogni prode trafitto in battaglia salir doveva al 
cielo fra gli Dei a vivere vita beata sedendo 
su morbidi tappeti , rammentando con gli 
avi le proprie gesta gloriose, e centellando 
di ottima birra entro i cranii de’ nemici , che 
ciascuno si avesse uccisi in battaglia. 

Ma a tutte le cose e di pace, e di guerra 
soprastavano in nome degli Dei i sacerdoti , 
ch’ei dicevano Druidi. Dignità ereditaria, il 
cui uffizio era informare i nobili giovani al 
disprezzo della morte, epperciò al valore mi- 
litare; vegliare sui costumi degli uomini ; e in 
nome degli Dei ammonirli , punirli. Istituire 
perciò i giudizii. Interrogare a testimonianza 
di colpa o di innocenza gli Dei, mediante la 
prova del ferro rovente, dell’ acqua , del 
duello ; e in nome degli Del applicare le pene. 
Principalissime pene erano la rimozione dal 
grado di nobiltà , la frusta , la morte ; e (pena 
temuta ft*.rse ancor più che la morte) la ri- 
mozione dal partecipare alle cose religiose. 


Digilized by Google 



443 

Per la quale rimozione il condannato, fatto n-c. m 

* al ©OQ. 

siccome cosa maledetta , esecrabile agli uo- 
mini e agli Dei, era costretto ad uscire dalla 
tribù, e andare tapinando, finché o trovasse 
alcuno che lo accogliesse a schiavo, o di ino- 
pia, o d’affanni perisse. 

3. Narrare pertanto per quali vie le occi- 
dentali province deirimpero, o anzi la odierna 
Europa dalla sopravvenuta barbarie al civile 
e costumato vivere tornasse, sarà argomento 
di parecchie delle seguenti lezioni, che ben 
si potrebbero dire di Storia media. Con la 
quale narrazione però ei converrà l’andare 
di mano in mano connettendo i più importanti 
eventi del romano impero d’Oriente , che è 
quanto dire dell’odierna Europa orientale , 
e Asia, e Africa. 

LEZIONE XLII. 

Nuovi Stati fondati in Europa , 
e nuovi nomi dati alle terre. 

h. Goti era il nome universalissimo, con 
che poscia si nomarono le genti già dai classici 
scrittori latini dette Germani. E perchè nello 
avanzarsi dai loro pristini confini, le varie 
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D. c. «ne caterve si volsero a varii punti cardinali , 
quelle che si sparsero verso Ponente, furono 
detti Visigoti ; e quelle che verso Levante , 
Ostrogoti. 

5. I Visigoti spingendosi con più nomi dal 
Reno ad Ostro, occuparono le Gallie, le Spa- 
gne, l’Africa , e vi fondarono novelli reami. 

Tre ne fondarono nelle Gallie. I Franchi 
venuti dalla loro pristina contrada (Franco- 
nia ) , che era nelle terre anzi boreali di 
Wurtemberg e di Baviera , si distesero dal 
Reno per la valle della bassa Senna ; e dando 
alla contrada il nome di Francia, stabilirono 
il reame, del quale già neH’anno era 

stato riconosciuto signore Meroveo. I Bur- 
gundi, occupata la valle della Saóne , e 
dando alle terre il nome di Borgogna , vi 
fondarono siffatto reame che solea poscia com- 
prendere parte della valle dell’alta-Senna , e 
la valle della Mosa, parte della Selva Nera, e 
la Svizzera, e parte della Savoia. E altre genti 
non ben distinte per nome , indicate perciò 
col nome comune Visigoti, spintesi verso i 
Pirenei, vi fondarono il reame di Tolosa , 
su pel paese, che chiamato prima Àcquitania 
fu poi detto Guascogna. 
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Ein quel torno altri Goti passati in Britannia °, c 6 ' 0 ^ 6 
col nome massimamente di Sassoni e Angli , 
o Ingli , ne esterminarono i nativi, e diedero 
al paese il nome d’Inghilterra (an. U50). 
Frattantochè i nativi Britanni traendo gli uni 
a rifugiarsi tra le selvose balze del lido occi- 
dentale di quella contrada, e colà difenden- 
dosi, formarono il picciolo Stato che tuttora 
si dice Principato di Wales (Gallie): e gli 
altri uscirono al tutto dall’isola. Ei vennero 
cioè nelle Gallie a sbarcare in su quella punta, 
ove sporge in mare l’odierno Finisterre ; e 
ivi posatisi così da formare nelle Gallie an- 
cora un quarto Stato , alia terra, che prima 
si chiamava Armorica, diedero il nome di 
Bretagna. « f 

7. E intanto dalle Gallie andavano altre 
ed altre genti passando i Pirenei. Vandali, 

Svevi, Alani inondarono le Spagne, onde 
già nel ^66 Evarico riusciva fondatore dello 
Stato , che a lunga pezza in poi si andò no- 
mando Regno de’Visigoti; e che comprendeva 
tutte le Spagne; e parecchie provincie di qua 
de’ Pirenei. 

8. Ed era già pur passalo dall’Europa in 
Africa Genserico già detto ; il quale vi fondò 

7 . 
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il reame, che si disse de’ Vandali; e che si 
stendeva dall'Atlantico, lungo il Mediterra- 
neo, sino al deserto di Libia. 

9. E in Italia fra il correre le varie for- 
tune del regno’ di Odoacre, andava poco a 
poco sorgendo a novello stato la città di Ve- 
nezia. Ne aveano gettato le prime fondamenta 
parecchi facoltosi abitatori, dell’odierna Ro- 
magna e Lombardia. I quali, stando Attila 
all’assedio di Aquileia, per sottrarsi alle ra- 
pine e alle uccisioni, con che quel re co* suoi 
Unni andava desolando le contrade attorno , 
si rifugiarono con le famiglie, e con quanto 
si aveano di più prezioso là fra le paludi e fra 
gli scogli dell’ Adriatico. Ivi edificarono; e 
(alla maniera degli antichi fondatori di città) 
ad ogni sventurato, che andasse per loro, aper- 
sero asilo. 

LEZIONE XLIII. 

Mali , che afflissero V Europa in universale. ■ 

10. Ma in sul nascere e in sul primo 
procedere di questi novelli stati , ella è cosa 
miserabile a rammentarsi il diluvio de’ mali, 
che tutta 1’ Europa inondò. Non che spe- 
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gnersi ogni studio di arti belle, di lettere, D a 

0 di scienze, talché onta fosse ad ogni nobile 
cavaliero il sapere scrivere il proprio nome, 
ogni senso di umanità si spense, ogni cu- 
stodia dell’umana giustizia, ogni concordia 
fra gli uomini, ogni amore alle utili e pur 
necessarie fatiche. 

11. Posta per sovrana virtù la ferocia dello 
animo , per sovrana lode la vigoria delle 
membra , e l’astuzia a nuocere ; siccome vio- 
lente si agitavano le umane passioni, cosi cru- 
deli guerre imperversavano tra genti, e genti, 
atroci morti e vendette tra uomini e uomini. 

12. Cosi guerre continue guerreggiarono 
tra loro in* Inghilterra i sette re, fra i quali 
riuscì scompartito quel suolo; e il cui regnare 
si disse in complesso Eptarchia. E nelle Spagne 

1 due re, che si spartirono tra loro la penisola: 
l’unoLuigildo rede’Visigoti, l’altro Evarico re 
degli Svevi ( 584 ). E in Francia dopo la 
morte del gran Clodoveo (511 ), che si aveva 
assoggettate tutte le Gallie, i principi che si 
divisero il reame, Chilperico e Clotario II, 
e le vedove Fredegonda e Brunechilde. E in 
Italia que’ re , di che più sotto diremo. 

15. E intanto per entro le popolazioni tolto 
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era ogni freno ai delitti pur più atroci. L’omi- 
cida , non che altro , era condannato ad una 
multa senza più, ma condannalo per sentenza 
pronunziala a tenore delle prove del fuoco , 
dell’acqua, dell’armi; e multa, che spesso si 
lasciava al querelante il trovar modo di ri- 
scuotere. Equindi quelle micidiali associazioni 
di casati contro casati ; e quei castelli, entro 
cui si rifugiavano i Baroni , per piombare 
di là sui pacifici contadini, e sui viandanti, 
a saccheggiare, ardere, spogliare, fatti cosi 
novelli Polifemi, novelli Cachi. 

1Ù. E fonti inoltre di odii mortali tra città 
e città, e dentro una medesima cittadinanza 
erano l’arroganza de’ sopravvenuti vincitori 
dall’una parte, e il dispetto dei natii vinti 
dall’altra: e tra i sopravvenuti stessi l’essere 
i primi sopraffatti da altri, che tuttora soprav- 
venivano; e tra i nativi e i sopravvenuti e primi 
e secondi e terzi, la diversità della religione. 
La quale presso gli uni era per anco al tutto 
Pagana , presso altri Cristiana Cattolica , e 
presso altri Cristiana sì, ma guasta dal furore 
Ariano. Talché trovandosi per ogni dove 
frammischiati idolatri, e ariani, e cattolici; 
per ogni dove o si suscitavano persecuzioni 
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simili a quelle di Roma idolatra, o si mante- D - 
neva perpetuo il fomite delle ingiurie, degli 
insulti, e delle risse. 

15. Fra tante e sì travagliose miserie, ca- 
devano o arse o diroccale le città, cessava fra 
i popoli ogni maniera di lontano e di vicino 
commercio, epperciò ogni industria, che di- 
rettamente non giovasse al fabbricare armi , 
al munire castelli. E i contadini ad ogni tratto 
spaventati, e sempre scontenti, abbandona- 
vano la cura de’ campi. 

LEZIONE XLIV. 

* Mali particolari d’Italia. 

16. Non meno imbarbarito, e assai più 
lungamente travaglialo fu il novello Stato 
d’Italia. Odoacre ben due volte affliggeva 
i nativi Italiani, togliendo loro gran parte 
delle terre e delle borgate, per darle à’ bar- 
bari ch’ei traeva d’oltre alpi. Ed egli stesso 
poi, mentre pure con grand’animo e chiaro 
senno si adoperava insieme coi più chiari per- 
sonaggi italiani al riordinare lo Stato, mise- 
rabilmente cadde nelle mani dell’ostrogoto 
re Teodorico, che lo assediò in Ravenna , e 
poi l’ammazzò (495). 
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17. Da Costantinopoli veniva mandato 
Teodorico, col titolo di capitano dell’impe- 
ratore Zenone. Il quale Zenone , per rimuo- 
vere dalle terre greche le minacciose caterve 
di quegli Ostrogoti , diede al loro Capo l’im- 
presa del conquisto d’Italia. 

E per vero Teodorico , vinto Odoacre, e 
fattosi re d'Italia, vi saliva a fama di re glo- 
riosissimo e sapientissimo. Ricacciati oltre 
l’alpi i Burgundi, ch'erano scesi a guastare 
l’Italia, fatta lega col re di Spagna, e con 
quel di Francia, e.con gli altri principi delle 
Gallie così , da tenere rimossa dalle terre 
ogni novella invasione di altre sopravvegnenti 
caterve, Teodorico giovandosi dell’opera di 
Epifanio santo Vescovo di Pavia, e dei va- 
lentissimi uomini, che erano, Cassiodoro , 
Simmaco e Boezio, ristorava le italiche città, 
rianimava la industria , e massimamente 
l’agricoltura così, che lo Stato, soprabbon- 
dando ornai di derrate, potea fornirne pure 
all’estero. E attendeva soprattutto al riordinare 
i magistrati, che alla amministrazione e delle 
cose di stato, e della privata giustizia savia- 
mente ed efficacemente vegliassero. 

18, Ma spento lui da vecchiezza (an. 527); 
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da malattia il suo nipote Atalarico (534) , D tl c ù J 76 
come Teodato ebbe proditoriamente uccisa 
la regina figliuola di esso Teodorico , Àmala- 
sunta, Giustiniano imperatored'Oriente mandò 
Belisario a ritorre con Farmi la provincia. 

E lunga e spicciolata, epperciò tanto più 
travagliosa guerra portava Belisario in Italia. 

E alfine tuttavia vinceva: quando richiamato 
dall’ Imperatore, dovette abbandonare l'im- 
presa, e lasciare d’un tratto gli abitatori d'Italia 
pieni di odii e rancori per la guerra stessa 
suscitali, esposta all’arini de’ vinti, che tosto 
infatti risorgevano a guerra e a conquiste. E 
tornava Belisario ad alimentare la guerra ; 
ma con così poche forze ritornava, da doversi 
egli stare spettatore inoperoso del saccheggio 
e incendio, che Totila , il re de'Ostrogoti , 
diede a Roma stessa. 

20. Ed anche allora Belisario se ne andava 
richiamato da Giustiniano; il quale in vece 
di lui mandava all’impresa Narsete. E vinse 
Narsete al tutto la guerra , uccidendo da ul- 
timo in battaglia Totila stesso (553). E fattosi 
a governare l’Italia, la avrebbe per avven- 
tura restituita alla sua pristina prosperità, 
e fors’anche al primato fra i novelli Stati di 


Digilized by Google 



n c. 476 
al 600. 


<32 

Occidente, se non era per la dappoccagine 
dell’imperatore Giustino II, che con mali 
modi lo richiamò. Con l’andarsene di quel ca- 
pitano, l’Italia si rimase nuda di difesa; e 
poco stante giùdall’Alpi Carniche piombarono 
i Longobardi, che tutta l’alta Italia di novella 
barbarie ingombrarono. 

LEZIONE XLV. 

Cose dell’ impero d’Oriente. 

21. Mentre imperversavano così i mali in 
Occidente , non senza gravi travagli si pas- 
savano le cose di Oriente. Di fuori terribil- 
mente assaltavano l’impero i nemici : di den- 
tro miserabilmente turbava gli animi il per- 
fidiare degli Eretici : e de’ sei imperatori, che 
in quel tratto di tempo regnarono , un solo 
potè, e solo per a tempo, all’uno e all’altro 
male rimediare. 

22. Da due lati venivano i nemici. Da 
Tramontana i Goti, Slavi , Avari, Bulgari ; 
da levante i Parti. Zenone già detto, per sal- 
vare lo Stato, abbandonava agli Ostrogoti l’Ita- 
lia. Anastasio usciva e contro i Goti e contro 
i Parti; e dopo qualche vittoria, comperava 
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€ da questi e da quelli la pace a prezzo D al £ u * 7 , é 
d'oro. Quietamente in vero dopo Anastasio 
regnò Giustino I : e con gloria somma Giu- 
stiniauo. Il quale per la virtù del grande Be- 
lisario, ricacciava i barbari oltre il Danubio, 
struggeva i Vandali in Africa , dava ai Parti 
fiere sconfitte, e si ritoglieva l’Italia. E forse 
con pari gloria di guerra avrebbero regnato 
e Giustino II , se avesse saputo conservare 
Narsete; e Tiberio II , se a più lunga vita fosse 
vissuto. Ma spento malamente Narsete, morto 
Tiberio nei primi anni del suo regno, si spin- 
sero i Bulgari sin di qua deH’Emo ; i Parti 
invasero tutte le province, che con essi con- 
finavano; fraltantochè per la insubordinazione 
delle truppe, e per la mala fede de’ capitani, 
le cose andarono a terminare nella orribile 
strage, che dell’imperatore Maurizio, e della 
famiglia di lui , fece il capitano dell'armata 
imperiale , Foca. * 

23. Nè già si godeva intanto fra le popola- 
zioni il conforto deìla interna concordia. I Ne- 
storiani, eretici, che già erano stati confutati 
e condannati nel Concilio universale di Efeso 
(It,31 ), gli Eulichiani , che^el Concilio uni- 
versale di Calcedonio (ftoi ), continuavano a 
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turbare gli spiriti piucchè mai. Nè punto, nè 
poco alle seutenze della Chiesa universale 
acquetandosi , coi loro scritti confondeano le 
menti de’fedeli; coi cavilli, e con le trette de- 
ludevano i decreti ecclesiastici, e i provvedi- 
menti del governo, e si procacciavano i favori 
degli imperanti. I quali imperanti altresì vo- 
lendo farla da Teologi , sovente 1’ universale 
confusione di nuove turbolenze accrescevano. 
Così Zenone dava fuori il suo Enotico, simbolo 
che era di fede, imponendo a tutti i Vescovi 
deirimpero di professarlo e di insegnarlo ; e 
concepito e espresso in tali termini, che i 
Nestoriani del parie gli Neulichiani vi poteano 
trovare con che farsi ragione. E quindi e 
Nestoriani, ed Eutichiani, cospirando spin- 
sero rirnperatore Anastasio a persegui tare i Cat- 
tolici in quella guisa, che già gli idolatri per- 
seguitavano i cristiani : onde poscia Giuslino f, 
quasi come per rappresaglia , perseguitò gli 
Ariani ; talché fra l’irreposato agitarsi degli 
spirili, risorsero con novello furore tutte le 
altre religiose sette, che già pareano spente, 
e altre ancor più nuove de’ Novaziani, Apol- 
linaristi , Pelacani , Monoteliti , Ariani , i 
quali tutti afferrandosi agli scritti chi di tale 


Digitized by Google 



Ì ÒJ 

e chi di tale altro antico personaggio , che 
fosse stato per fama di sapere o di virtù in 
qualche maniera distinto , ogni cosa si arro- 
gavano. 

24. Silenzio a lutti impose per vero Giu- 
stiniano provvedendoal celebrarsi il V Conci- 
glio universale in Costantinopoli (653); e il 
perfidiare degli ostinali con un suo imperiale 
editto attutando. Ma ad ottenere rinlerna 
quiete dello Stalo fu forza cacciare dal grembo 
dell'impero un infinito numero di ostinati sus- 
surroni. Onde avvenne che non molto dopo 
gli orli estremi della australe Palestina e tutto 
l’Egitto di aspri nemici della Chiesa e dell’ 
Impero brulicando, fu aperta larga la via a 
quella irresistibile marca di disastri, e cam- 
biamenti che mandò fuori dell’Arabia Mao- 
metto. 

LEZIONE XLVI. 

Conforti recati ai popoli d’ Occidente 
dalla Religione Cattolica. 

25. Ma in Occidente fra la spaventosa e 
lunga tempesta d’invasioni e di miserie , ba- 
lenava pur tratto tratto di qua di là qual- 
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che lieto raggio di soave conforto. I principi 
e i popoli pagani incominciavano a farsi Cri- 
stiani ; gli Ariani a tornare alla Fede Cattolica: 
e la evangelica equità a salire, mercè le virtù 
degli ecclesiastici , a grande autorità anche 
nelle cose civili. 

26. In Francia Clodoveo, battezzato già 
dal Vescovo S. Remigio, traeva gran parte 
de’ suoi sudditi dalla idolatria al cristiane- 
simo ; e abbassando la potenza de’ re di Bor- 
gogna, di setta ariani, facea cessare in tutto 
quel reame le persecuzioni contro i Cattolici. 

In Inghilterra Etelberlo, re di Kent, per- 
suaso dalla virtuosa sua consorte Berta , 
l’uua delle nipoti di Clodoveo, accoglieva 
benignamente frate Agostipo mandatogli dal 
Papa Gregorio Magno; riceveva il Battesimo; 
e dava così lieto principio al convertirsi alla 
Fede Cattolica ad uno ad uno tutti ire e tutti 
i popoli della Eplarchia. 

Nelle Spagne Recaredo, riavuta la signo- 
ria di tutta la penisola, cessava dal persegui- 
tare i Cattolici; e nel Concilio di Toledo III 
(a n. 395) detestava Icariana eresia , in che egli 
era cresciuto; e alla fede Cattolica ritornava. 

27. E noii mancavamo all’onore della Fede 
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Cattolica i prelati e il clero anche inferiore. 
Brillavano per santità di costumi e chiaro 
senno, e caritatevole zelo, nelle Spagne pa- 
recchi altri, e massimamente Leandro, il Ve- 
scovo di Siviglia , che il Re Recaredo alla 
Fede Cattolica ridusse. In Francia S. Gre<?o- 
rio di Tours, S. Cesario, S. Germano d’Au- 
xerre : e S. Benedetto, padre, che fu , della 
disciplina monastica in Occidente. In Inghil- 
terra i Vescovi allievi del sopraddetto frate 
Agostino , Lorenzo, Melilo , e Giusto; i quali 
avviarono gli abitatori di quell’isola ai buoni 
studii così , che poi all’Inghilterra andava il 
Continente di Europa chiedendo maestri. E 
in Italia, oltre i Romani Pontefici, che tutti 
si mostrarono degni successori di S. Leone I, 
e di Gregorio Magno, e oltre S. Epifanio già 
detto, fiorirono chiari per cristiana filosofia 
e cristiano sapere politico , Simmaco, Boe- 
zio, Cassiodoro e altri, de’consigli de’ quali il 
re Teodorico , sebbene Ariano, grandemente 
si giovò. 

28. Al benefico adoperarsi degli ecclesia- 
stici, ai lumi, ch’essi coi buoni studii nel 
vivere sociale arrecavano, era pur forza che 
rendéssero onore quanto le afflitte popolazioni. 
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V* tanto i baroni e i principi, ascoltando i loro- 
consigli , acquietandosi ai precetti del ben 
governare, assoggettandosi alle loro sentenze. 
Quindi celebrarsi ornai le pubbliche delibe- 
razioni non più per adunanze di guerrieri in 
armi, ma per consigli di prelati assistiti dai 
principi, e che perciò, con vocabolo ornai al 
tutto ecclesiastico, si nomarono Concilii. Tali 
furono i tre Concilii di Landaff nel principato 
di Galles (an. 560) a giudicare, nel primo , 
del re di Clamorgan , che aveva ucciso il re 
Cineta ; nel secondo, del re Morcant, che 
aveva ucciso suo zio Frioc; nel terzo, del re 
Guidnert, che aveva ucciso suo fratello. Tale 
quel di Parigi dell’anno 573 convocalo dal 
re Gontrano, a terminare l’aspra contesa , 
ch’egli avea per la corona co’suoi due fra- 
telli. Tale quel di Toledo già detto dell’anno 
569; e gli altri che in questo medesimo se- • 
colo si tennero frequentissimi nelle Spagne , 
nelle Gallie, nell’Inghilterra, in tutto l’Occi- 
dente cristiano. In siffatti Concilii i vescovi , 
a richiesta de' re e de’ baroni, fermavano ca- 
noni di ecclesiastica disciplina, che riuscivano 
ad un tempo articoli di leggi civili: quali, 
p. es., quelli che col proibire le nozze tra 
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consanguinei e tra affini, provvedevano e al ^ 
buon costume in generale, e al dilatare tra 
le varie generazioni d’uomini capitati a vi- 
vere in una medesima terra, i vincoli del 
sangue, e di carità. I quali canoni o leggi , 
col consenso pure de’ principi fermate, ve- 
nivano, meglio che da altro , rafforzate dal 
timore degli effetti della avita scomunica 
Druidica ( num. 3 ), alla scomunica ecclesia- 
stica in gran parte applicali. 

29. E intanto nell’Italia, le città ritornate 
per le vittorie di Belisario e di Narsete alle 
forme del governo romano, ricevevano per 
l’amministrazione della giustizia tra i citta- 
dini il corpo del diritto civile di Giustiniano. 

Il quale corpo di diritto civile, perdutosi po- 
scia, ma poscia in Italia ritrovato, fu, insieme 
con la forma del reggersi le città a comune 
per Consoli e Senato (sindaco e consiglieri ) 
conservala pur sin d’allora, l’uno de’ princi- 
palissimi germi della odierna civiltà di Eu- 
ropa. 
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LEZIONE XLVH. 

50. A successore di Narsete veniva in Italia 
con potere di Governatore imperiale, e titolo 
di Esarca, Longino. Ei Iacea sua sede Ravenna; 
e dando al distretto di essa città il titolo di 
Esarcato, scompartiva la rimanente Italia in 
quattro Ducati, fra i quali si contava pur 
quello di Roma. Piombarono allora i Longo- 
bardi; i quali, dalla Pannonia, già vincitori 
de’ Gepidi , venivano capitanali dal loro Re 
Alboino. Con tale rapidità , ch'essi medesimi 
non aveano sperata, presero Verona, Milano, 
Pavia; s’impadronirono di tutto il paese, che 
per loro si dice tuttora Lombardia, e del Pie- 
monte, della Toscana, e di parte della Ro- 
magna. All’impeto loro non avea Longino nè 
armi, nè valore da opporre: ed essi (o fossero 
eglino paghi dello stalo senza troppo grandi 
fatiche ottenuto, o fosse rispetto loro al nome 
de’ Cesari o de’ romani Pontefici) si ristettero. 
E Alboino, fatto e coll’Esarca e col Pontefice 
( allora Gioanni III ) accordo dello starsi cia- 
scuno quieto possessore delle terre, che eia- 
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cuno si teneva occupate, pose, come .già D 
Odoacre, la sua sede in Pavia (an. 568). 

51. E anche con questi novelli invasori sa- 
rebbe l’Italia fra non molto ri tornata a prospe- 
rità, se quelli avessero saputo e tenersi fra loro 
concordi, estarsi a discrete conquiste contenti. 
Autari terzo Re dopo Alboino, ricacciato oltre 
l’Alpi ilRede’Franchi, Clotario(che n’era ca- 
lato alle istigazioni deJFimperalore Maurizio), 
aggiugneva a’ suoi dominii notevole parte della 
Liguria: e quindi correndo l’Italia a levante, 
passava tra mezzo a Ravenna e Roma , e si 
spingeva ad impossessarsi delle terre, ond’ ei 
formò il Ducato, che fu poscia importantissimo, 
di Benevento. Grimoaldo, disfatto in battaglia 
l’imperatore Costante II 0 , che era venuto per 
ritorre Benevento, e ricacciatolo fuori d’Italia, 
toglieva all’Esarcato novelle terre. E tutte le 
rimanenti toglieva Luitprando, lasciando la 
sola Ravenna; cui prese poscia Astolfo, che 
l’Esarcato per sempre annullò, (an. 752). 

52. Nè già trascurarono que’ Re l’uffizio 
dell’ordinare lo stato. Già Rotaci, modificando 
con sapieuza a’ suoi tempi rarissima le ger- 
maniche consuetudini, otteneva, il primo fra 
i barbari principi d’Europa, il nome di Le- 
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gislatore. Novelle leggi vi aggiugneva quindi 
Grimoaldo; e quindi ancora Luitprando: talché 
ne riuscì un quasi codice del nuovo diritto 
germanicamente detto feudale, che col titolo 
di leggi de* Longobardi fu e tosto di grand’uso 
in tutta l’alta Italia, ed è tuttora da dotti giuris- 
periti distintamente pregiato. 

55. £ tuttavia le cose dello stato non si 
poterono nè ordinare a quiete, nè al tutto 
rassodare. Già nel posarsi con Alboino, i prin- 
cipi Longobardi si erano divise le terre in 
altrettanti feudi , che col titolo di Ducati si 
contarono in numero ora di trenta, e ora di 
più. E poi cessato Alboino , tutti del pari 
aveano preso a volere, ciascunonelsuoDucato, 
governarsi da signori indipendenti. Bene ei 
si univano poco stante , allorquando atterriti 
dalla discesa de’ Franchi, crearono a re della * 
nazione Autari già detto. Ma poicessato Autari, 
Agilulfo periva trucidato da’ congiurati ; il 
figliuolo di lui, Adaloaldo, si moriva di veleno; 
e indi e tutti i duchi si pigliarono l’un l’altro 
in tanta invidia, che ad avere pur finalmente 
un re , convennero nel chiamare un principe 
straniero, che fu (an. 625) nella persona di 
Ariberto, bavaro di nazione. 
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Zk. E Ariberto divic^eva poscia il reame D - J| fi "° 
tra i suoi due figliuoli Bertarido e Godeberto. 

I quali, cessato il padre , vennero a tali gare 
fra loro, che Grimualdo già detto, duca che 
era di Benevento, mostrando di volerli mettere 
d’accordo, li cacciò entrambi, ed occupò esso 
il regno. E tuttavia , cessato Grimoaldo , tor- 
nava Bertarido; ma, ed esso, e il suo figli- 
uolo, Cuniberto, che gli succedè, ebbero 
a combattere lunga e aspra guerra contro il 
ribelle Alachi duca di Trento. E cessato 
Cuniberto, crudele guerra civile si accese in 
tutto lo stato per la gara tra Luitperto re, 
e il duca di Torino Ragimberto: guerra, che 
durò finché Ansprando consanguineo, che era 
di Luitperto, e già tutore di lui, tornato 
in Italia con soccorsi di Bavari , vinse e dis- 
fece l'emulo Duca, allora Ariberto II 0 : e 
poi lasciò il trono in eredità a suo figliuolo 
Luitprando ( 7(2). Il quale Luitprando, o 
Aliprando , fatto animoso e dalle belle vit- 
torie contro i Franchi e contro i Cesarei; e 
dalla ubbidienza de’Duchi; e dalla prosperità, 
ch’esso co’ suoi provvedimenti andava pro- 
cacciando allo stato, incominciò a volgere 
l’animo a tali imprese, che nelle persone 
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de’ due suoi successori Astolfo e Desiderio 
trassero la totale rovina della nazione. 

LEZIONE XLVIII. 

Cose d’Oriente. 

I 

35. Nè a queste cose d’Italia si potea da 
Costantinopoli provvedere. Peggiori, che non 
qui per le gare de’ principi Longobardi , 
erano colà i turbamenti per la male augurata 
condizione degli imperanti. Foca, fatta strage 
di. Maurizio, imperava bruttandosi nelle più 
sozze voluttà, empiendo la corte e la città . 
di arbitrarii e atroci supplizii, e lasciando ai 
Persi scorrere a posta loro tutte le contrade 
romane in Asia ; finché Eraclio, capitano de- 
gli eserciti in Africa, chiamato dal Senato e 
dal popolo, venne, e lo decapitò. 

Eraclio da principio con valore al tutto , 
cesareo cacciava i Persi fuori dell’Impero, 
li rompeva in tre grandi giornale sì che esso, 
spenti in battaglia il Re Cosroe e l’uno de’figli 
di lui, il reame al principe superstite Siroe 
donava. Ma poi datosi al riposo, intorpidì 
nell’ozio: e sedotto da Sergio Patriarca di 
Costantinopoli diè favore alla novella eresia 
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de’ Monoteliti, la quale riaccese siffatte con- 
troversie e turbolenze , che a spegnerle fu 
d’uopo del sesto Concilio universale, che si 
celebrò in Costantinopoli (an. 680). 

Eraclio Costantino suo figliuolo , che gli 
succedè, regnò soli cento e tre giorni : ed il 
figliuolo di lui Eracleona, per la sua dappo- 
caggine e crudeltà fu dal senato e dal popolo 
deposto , e mandato a morire in esilio. E 
Costante II già detto, fatto anch’esso per dap- 
pocaggine e crudeltà spregiato e odioso a 
tutti , venuto a Roma a raccogliervi i mag- 
giori tesori, che potè, e indi sconfitto da 
Grimoaldo , andò a perire in Siracusa assas- 
sinalo. Dopo lui Costantino Pogonato per im- 
perare quietamente credè di dovere spegnere, 
come fece, tutti i suoi fratelli. E Giustiniano 
li, uguagliando le immani crudeltà di Nerone, 
cadde nelle mani di Leonzio , che mutilatolo 
nella lingua e nel naso , lo mandò in esilio 
nella Crimea. E tre anni dopo Leonzio, n’an- 
dava cacciato da Tiberio II ; e poco stante 
ritornava con tremendo esercito di Bulgari e 
di Slavi Giustiniano; e ripigliato l’impero, 
smaniosamente incrudeliva, finché lo uccise 
Bardane. E due anni dopo, cacciato Bardane, 
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imperava Anastasio. E Ire anni dopo, Anastasio 
fu costretto a ritirarsi in un monastero, e la- 
sciare il luogo a Teodosio. Il quale aneli' esso, 
quattro anni dopo, dovè ritirarsi in un mona- 
stero ( 717 ). E lutto il rimanente del secolo 
Vili, che si passò imperando Leone III detto 
l’Isaurico, e Costantino IV, detto Copro- 
nimo , e Costantino V detto il Porfiroge- 
neta, che morì poscia acciecato da sua madre 
Irene, fu un continuo alternare, che gli 
Imperatori fecero, tra il promuovere entro lo 
Stalo fra i sudditi, con violenze e martirii , 
l’eresia Iconoclastica, e il toccare di fuori fiere / 
sconfitte da novelli nemici. 

Leone Isaurico fu l'autore della novella 
eresia. Ei giudicò idolatria il venerare le im- 
magini di Cristo e de’Santi; e diede perciò 
principio ad atroci persecuzioni , che non 
cessarono, se non se ai tempi della imperatrice 
Irene , la quale con sua legge rafforzò la sen- 
tenza del Concilio Universale VII , che si 
celebrò in Nicea (an. 787). 

I novelli nemici erano gli Arabi Maomet- 
tani. 
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LEZIONE XLIX. 

Maometto, e gli Arabi. 

Poter civile in mano a Pontefici. 

56. Fra "li Arabi erranti, detti perciò Sara- d. c. eoo 

m 1 all’815. 

ceni oSaracini, nacque Maometto l’anno 571, 
presso alla Mecka, città nell’Arabia detta Pe- 
trea. Egli ideava poscia una novella religione 
pe’ suoi paesani, i quali pur con tutte le cre- 
denze e con tutte le pratiche dell’universale 
idolatria ritenevano pur chiare e nette parec- 
chie delle tradizioni primitive , e molte al 
tutto mosaiche. Coll’occasione de’ suoi fre- 
quenti viaggi errando e trafficando ei venne 
in conoscenza con molti degli eretici cristiani, 
e moltissimi de’ Giudei confinati là agli orli 
de’ sabbiosi deserti , che chiudono quella 
quasi isolata regione : e delle dottrine di 
quelli destramente giovandosi , compose Ja 
sua. 

• Dio unico, spirito perfettissimo, onnipo- 
tente, misericordioso, punitore: ma sotto- 
posto anch’egli al fato. Immortali gli animi 
degli uomini ( maschi ) , e chiamati ad un 
paradiso tutto piaceri de’ sensi corporei. 

Somme virtù , il rassegnarsi al fato; ]pre- 
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gare Iddio: beneficare con le limosine i per* 
credenti ( i Maomettani ), 

Necessarie però alla eterna salute la cir- 
concisione, l’osservanza de’ digiuni prescritti, 
l’astinenza dai cibi immondi , dal vino , e dal 
giuoco. 

Permessa la poligamia ; e il divorzio. 

I Cristiani essefe ricaduti nella idolatria : 
i Giudei avere tuttora a scontare la pena dell’ 
avere disubbidito a Mosé profeta di Dio, e 
poi ammazzato Cristo profeta di Dio. Dio 
mandare lui. Profeta per eccellenza, a punire 
i Giudei; a sterminare gli idolatri, a fare co- 
loro , che armati alla grande impresa lo 
seguissero, signori del mondo. 

57. Allettò in prima alcuni con la persua- 
sione; poi con la violenza costrinse molli. 
Quindi accolto e udito con plausi nella 
Mecca; ma tosto cacciato, si rifugiò in Yatreb; 
ove tenutosi quasi nascosto un anno, uscì di 
gran lunga più potente che mai. In breve si 
fece della Mecca e dell’Arabia tutta signore ; 
e posto alla città , che gli avea dato rifugio , 
il nome di Medina-al-Nabi (città del Profeta); 
l’anno, in che si stette nascosto, nomò Egira; 
e lo fissò pel primo , onde in poi si facesse 
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capo all’appuntare le date: anno, che inco- 
minciò dal dì 16 luglio del nostro 622. 

>■38. A brani a brani scriveva egli poscia il 
suo Corano; di mano in mano che (diceva 
egli) Iddio Io veniva inspirando. E nell’anno 
633 , per lento effetto di veleno datogli da 
una ragazza , si morì. Abubeker suo succes- 
sore , preso il titolo di Califo (Vicario del 
Profeta), raccolse in un volume que’ fogli 
sparsi ; e indi uscì per alla conquista del 
mondo. k 

39. Ed è in vero meraviglia come al concetto 
rispondessero i fatti / Già nel 637 era caduta 
in potere di que’guerrieri tutta la odierna 
Siria; nel 640 l’Egitto; nel 637 tutto il grande 
impero di Persia; nel 638 gran parte delle 
rumane provincie in Asia e Rodi ; nel 698 
Cartagine e tutta la Barberia ; nel 71 1 tutta 
la penisola ispanica; nel 713 la Francia sino 
alla Loire; nel 717 Creta. E pur proseguendo 
a spingersi da ogni parte avanti , traevano 
nel medesimo anno sino ad assediare Costan- 
tinopoli; e poi si faceano ad assaltare da ogni 
lato l’Italia. Tutte maomettane avrebbono 
essi fatte le provincie del mondo cristiano , 
se non era e pel valore de’Franchi , e per 
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l’adoperarsi de’Pontefici. I quali e allora sal- 
varono 1’ Occidente , e poscia ritardarono 
d’assai la rovina d’Oriente. 

40. Ch è appunto in que’tempi passava in 
mano a’Pontefìci pieno potere civile , per 
quale potere adoperandosi essi coi Franchi , 
prepararono alle cose universali della cristia- 
nità un affatto nuovo andamento. 

Già si è detto , come da Longino in poi 
Roma, fatta ducato, fosse governata da Pon- 
tefici , siccome da duchi o vicarii di Cesare 
legittimamente costituiti. £ infatti anche col 
Pontefice veniva al sopraccennato accordo 
Alboino ( n. 34 ). E d’ allor poi fra i tram- 
busti di che i Longobardi duchi empievano 
con le loro armi l’Italia, soli i Pontefici con la 
loro autorità e con le forze del ducato aveano - 
salvato lo Stato. Da Costantinopoli nessun soc- 
corso, nè provvedimento si mandava mai; ma 
soli Prefetti a riscuotere tributi. Che anzi ci 
veniva in persona a spogliarla di quanto ella 
si avea di prezioso lo sciagurato Costante li. 

E poi Leone Isaurico imponeva ancora 
nuove gravezze; e nel suo furore per la Mia 
eresìa iconoclastica , dava ai Prefetti il man- 
dato di adoperarsi con ogui violenza a strap- 
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pare dalle chiese le immagini sante , a 
conculcarle, arderle: e di mandare esso il 
Pontefice in Costantinopoli prigione. A sedi- 
zione scoppiò finalmente la moltitudine di 
Roma: tumultuosamente mise a morte i due 
Prefetti ; alzò il grido d’indipendenza; e corse 
al Pontefice, che allora era Gregorio 11. Il 
Popolo Romano Quirite dichiarava estranei a 
Roma i male augurati usurpatori greci: e 
con quella facoltà, che al Popolo Romano 
Quirite competeva, di creare esso i Cesari, 
lui Papa Gregorio li salutava suo legittimo 
Capo. 

4i. E tornò così Roma alla sua pristina 
indipendenza ( an. 750 );' e dalla qualità del 
suo Capo pigliò il nome di Repubblica Santa. 
A Roma si univa poscia in lega Ravenna , e 
la Marca d’Ancona , e la Venezia ; lega che 
poi si disse Lega Pontificia ; o Lega Italica. 
Lega che fu d’allor poi e custode de’ migliori 
germi dell’incivilimento d’Europa, e fonte di 
lunga serie di eventi alla cristianità impor- 
tantissimi. 
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LEZIONE L. 

Carlo Magno imperatore d’ Occidente. 

Mentre si volgevano cosi le cose de' 

c. 

Longobardi, de’ Pontefici , de’ Greci, degli 
Arabi, restremo occidente d Europa, che 
parca dovere ornai al tutto soccombere alla 
maomettana rovina, andava anzi rialzandosi 
a nome fra la cristianità principalissimo. 

Nella Spagna il principe Pelagio rifugia- 
tosi fra le inaccesse rupi delle Asturie, vi 
fondò un piccolo reame di Cristiani (an. 718). 
I quali, con eroico valore difendendosi, furono 
come il germe , onde sorsero poscia di qua di 
là altri eroi, e altri reami, i quali alfine, 
fatto unanime sforzo, (ulta la penisola dal 
nemico comune sgombrarono. 

h’ù. Nella Francia spezzato dopo Clodoveo 
il reame negli Stati di Neustria , di Austra- 
sia , di Borgogna , e di Acqui tania ; venutone 
il governo in mani di principi di poco animo 
ciascuno da sè , e tutti fra loro nemici: 
quando vi piombò il maomettano flagello , già 
si era acquistato grande potenza in corte la 
casa di Pipino, Prefetto del Palazzo. Nel 687 
Pipino d'Eristai con la vittoria di Testry re- 
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slìtui va al re de’ Franchi l’onore dell’armi : e D c 

' «il 

nel 720; il nipote di lui, Carlo Martello , 
Prefetto anch’esso del Palazzo , capitanando 
i regii eserciti, marciò contro gli Arabi ; e là 
presso a Poitiers gli assaltò, li ruppe, e 
incalzandoli, loro uccise da duecento mila 
uomini. E intanto con la morte di Childerico 
III mancava al trono di Francia la discen- 
denza di Clodoveo, o come si disse, la dina- 
stia de’Merovingi; e il figlio di Carlo Martello, 
Pipino il Breve, afferrando lo scettro ( 751 ) 
riduceva l’Austrasia, la Neustria e la Bor- 
gogna , e l’Acquilania. alla pristina ubbi- 
dienza ( an. 756 ). Chiamato da papa Stefano 
II in soccorso contro Astolfo, che stringeva 
d’assedio Roma, costrinse quel longobardo 
re a ritirarsi , e a volere al papa i mal tolti 
dominii restituire. 

44. A lui succedeva Carlo, ch’ebbe poscia 
il titolo di Magno , e da cui ebbe nome la di- 
nastia Carlovingia (an. 771 ). Carlo ributtava 
di bel nuovo gli Arabi fuori della Francia ; 
ed inseguitili oltre i Pirenei, spingeva i suoi 
dominii sino all’Ebro; e col punire, che 
ei fece , del tradimento di Roncisvalle il duca 
d’Acquitania , Lupo, unico rampollo, che si 
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rimaneva della stirpe Merovìngia , si facea 
sovrano di tutte le terre, che tra l’Atlantico 
ePAlpi, si stendevano dall’Ebro al Reno; 
onde ei moveva a battere verso tramontana i 
Batavi , e i Sassoni , verso levante i Bavari , 
i Boemi, e gli Ungari. 

E ad un tempo , mentre pure riordinava 
le cose dello Stato con un corpo di leggi, che 
per lui furono delle CapitolaridiCarloMngno; 
e ingentiliva i costumi degli uomini promo- 
vendo fra i sudditi natii ogni buono studio, 
e fra i vinti la religione cristiana : calava in 
Italia contro Desiderio, che teneva assediato 
in Roma il pontefice Adriano I; spegneva al 
tutto la longobarda potenza; poneva re del- 
l’alta Italia suo figliuolo Pipino; e al papa i 
suoi pristini domimi restituiva (an. 774 ). 

45. Ma tuttavia non pel cessare de’ Lon- 
gobardi , Roma , il Papa, e la Lega tornavano 
a stato tranquillo o sicuro. Di fuori davano 
grand’ombra alle città dall’una parte i Fran- 
chi stessi, che signoreggiavano l’alta Italia ; 
dall’altra il duca di Benevento pur longo- 
bardo, a cui Carlo Magno ( non che lasciati ) 
aveva aggranditi i dominii. Di dentro il Pa- 
triarca di Ravenna si provava a distaccarsi 
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dalla lega, e a fare stato da sé. E in Roma D c 100 
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stessa , partitone appena Carlo , sorgeano a 
sedizione due polenti cittadini , Campolo e 
Pasquale; e riuscivano a trarre il Papa ( allora 
Leone III) in carcere. A sgombrare dallo 
Stato tanti pericoli, un solo spediente si potea * 
trovare. Quello, cioè, di ristaurare in Occi- 
dente la dignità imperiale. E ciò nella persona 
di tale principe, il quale fosse alto e a respin- 
gere da tutta la cristianità gli assalti de’ ne- 
mici, e a proteggere gli Stati per sé stessi 
men forti , contenendo nei limiti deU’equifà 
i maggiori potentati; e a reprimere per entro 
gli Statile rovinose cittadinesche fazioni. 

46. A liberare pertanto il Papa dalla pri- 
gione, venne in Roma Carlo nell’anno 800. 

E nell’anno 800 il Papa Leone III, con quella 
autorità che a lui siccome a Capo del Popolo 
Romano Quirite legittimamente competea, nel 
dì del SS. Natale, nel maggior tempio della 
città, in sul licenziare il popolo dal più so- 
lenne rito della chiesa di, Cristo, volgendosi 
dall’altare con fra le mani splendente corona , 
ad alta voce pronunziò: « a Carlo, piissimo , 
augusto , coronalo da Dio , grande e pacifico 
imperatore vita e vittoria. » Ad alta voce ri- 


» 


Digitized by Google 



n c. 600 

nH'tUi. 


176 

i 

potè il Clero le parole del Pontefice, ad alta 
voce le ripetè l’ordine de’ Patrizii. Ricevè 
Carlo la corona sul capo; e risuonarono le 
strade di Roma delle liete e lunghe acclama- 
zioni pel popolo tutto. 

Lo seppe Costantinopoli, e si tacque: e 
poi mandava a Carlo ambascitfdori a salutarlo 
Augusto, come in fatti il salutarono in Acquis- 
grana al cospetto de* Prelati e de’ Baroni da 
quasi tutto l’impero colà a solenne dieta adu- 
nali. 

LEZIONE LI. 

Vincoli di unità fra i novelli stati d’Europa : 
e confusione de’ diritti sociali. 

kl . Da Roma tornato Carlo ne’ suoi stali , 
respingeva i Dani e i Normanni (novelli bar- 
bari veglienti da tramontana); e tra il prose- 
guire le sue guerre con le nazioni germaniche, 
si adoperava efficacemente col Papa a fare 
cristiani i Datavi, i Sassoni, e i Boemi. Dallo 
Ebro allora e dal Mediterraneo all’Elba , dall’ 
Atlantico ai Carpati s’incominciò a celebrare 
una medesima religione, cioè la cristiana; ad 
intendersi una medesima lingua, cioè la la- 
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lina, con la quale si insegnavano le cristiane 
credenze, e ad un tempo i primi rudimenti 
del leggere e scrivere; e a mirare ad un me- 
desimo Capo per le cose civili, e ad un mede- 
simo Capo per le cose religiose; ma l’uno 
all’altro nell’esercizio del loro potere intima- 
mente congiunti. I quali in vero, se avessero 
potuto sempre mai concordemente cospi- 
rare, in breve avrebbono data all’Europa, 
che d’or poi diremo latina, tanta felicità, 
quanta appena si può per le mortali cose 
sperare. 

48. Ma troppo grossa era tuttavia la bar- 
barie da cui si dòvea risorgere; e troppo 
confusi erano per anco i primi elementi del 
vivere sociale, da potersi questi debitamente 
distinguere, e sempre mai convenevolmente 
applicare. Nell’impero, confusi i diritti e degli 
Imperatori e de’ Papi: ne’ reami, confusigli 
ordini della legittima successione; confusi i 
diritti reciproci tra il re e i baroni: in ogni 
parte del vivere sociale, confusi ne’prelati i 
diritti ecclesiastici coi diritti civili: e fra 
l’universale confusione , siccome più incolte 
erano le menti, epperciò più veementi le 
umane passioni ; così erano quasi al tutto 
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negletti que’ tali studii, che pure avrebbono 
all’uopo grandemente giovato. 

h9. i°Congiunta ne’Papi l’autorità di Capo 
del Governo Romano con quella di Capo della 
Chiesa di Cristo , troppo era difficile il non 
confondere quella con questa : e il non ado- 
perarsi talvolta così come s’elle fossero al 
tutto un medesimo potere. 

2° E a vicenda congiunto negli Imperatori 
il potere natio sopra gli Stati lor proprii col 
potere delegato sopra gli Stati altrui, era an- 
che troppo difficile il guardarsi sempre mai 
di non trapassare dai diritti di protettore a 
quelli di signore. 

5° E parimente come negli Imperatori , 
così in ogni altro principe di Stato cristiano, 
congiunto col potere secolare l’obbligo del 
tenere salva la religione dello Stato, troppo 
era difficile il non trascorrere da atti mera- 
mente civili ad alti al tutto ecclesiastici. 

Ù° Ne’regni, ereditaria nelle famiglie bensì 
la successione al trono , ma non determinalo 
per legge, quale tra i consanguinei avesse ad 
essere di mano in mano l’erede, egli era 
pur forza che al cessare di un re , sorges- 
sero più e più pretendenti, i quali solle- 
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vando fazioni, rinnovando guerre civili, ».c^>o° 
mantenessero perpetue , non che le calamità 
delle guerre guerreggiate, ma e le vendette, 
e i rancori tra provincie e provincie, tra ca- 
sati e casati. 

5° Scompartito ne" regni il sovrano potere 
dello Stato tra i re e i baroni così da poter 
questi senza delitto a mano armata resistere 
al re, e deporlo e surrogarne un altro : di 
troppo scemata si rimanea la forza de’ go- 
verni, da potere essi alla osservanza pur della 
umana giustizia fra gli uomini efficacemente 
provvedere. 

6° E finalmente ne’ prelati (che erano pur 
tutti o per nascita o per carica baroni , e tutti 
nati e cresciuti fra le primitive consuetudini 
politiche de’ Germani) confuso il potere ci- 
vile con la ecclesiastica giurisdizione, troppo 
era difficile il non pigliare talvolta lo scam- 
bio tra i divini diritti di questa , e le antiche 
pratiche de’ Druidi. 

L’uscire di tanta confusione, e il rimettersi 
ciascun ordine di persone entro i veri suoi 
limiti, fu (siccome suole in tutte le umane 
cose accadere ) frutto , anzicchè d’altro , di 
lunga e aspra esperienza. 
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DALL’ANNO 813 AL 987. 

LEZIONE LII. 

Guerre domestiche tra i discendenti 
di' Carlo Magno. Dinastia de ’ Capelingi. 

50. Carlo Magno divideva per leslamenlo 
i suoi dominii fra i suoi tre figliuoli Carlo, Pi- 
pino, e Ludovico, o altrimenti Luigi. Vi- 
vente lui, morivano Carlo e Pipino ; ed egli 
si associava all’impero Luigi, lo investiva di 
tutti i suoi dominii oltre monti ; e a Bernardo 
figliuolo, che era del defunto Carlo, asse- 
gnava il reame d’Italia. 

51. Luigi I , che fu di tal nome, cessato 
il padre neil’8Ì3, otteneva il regno di Fran- 
cia e l’impero (814). E già nell’817 si faceva 
anch’egli a dividere per testamento fra i suoi 
figliuoli, che erano parimente tre, gli Stati 
ereditari!, e ad un tempo affidava a ciascuno 
il comando della provincia assegnatagli , così 
che, vivente lui, già signoreggiavano, Pi- 
pino in Acquitania , Luigi in Baviera, men- 
tre Lotario già associato all’impero, divideva 
col padre il governo delle rimanenti contrade 
di Francia. 
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52. Spiacque la partizione a Bernardo, il D r 8tl 
quale perchè unico rappresentante del de- 
funto suo padre Carlo, primogenito di Carlo 
Magno, pretendeva esso alla prima dignità 

fra i suoi cugini. Alzatosi perciò in armi, fu 
vinto, e morto ; e il reame d’Italia fu ag- 
giunto ai domimi di Lotario. 

Poco stante Luigi Imperatore sposava in 
seconde nozze Giuditta ; e n’ebbe un figliuolo, 
che fu Carlo detto il Calvo. Ad assegnare an- 
che a questo figlio uno Stato , Luigi rompeva 
il primo testamento , e ne faceva un secondo. 

Col quale toglieva a ciascuno dei tre altri una 
porzione dei domimi, ch’ei già possedevano. 

Laonde tulli c tre mossero in armi contro il 
padre. 

53. L’imperatore e re, dopo varii successi 
di guerra, cadeva in mano dei figliuoli: i quali 
nella solenne Dieta di Worms lo spogliavano di 

. tutte le divise e imperiali e reali, lo co- 
stringevano a confessarsi indegno di regnare, 
lo vestivano, di sacco, e lo mandavano a chiu- 
dersi in un monastero. Ma poco poscia pen- 
titi i baroni che lo aveano abbandonalo, pen- 
tito anch’esso il figliuolo Loiario , l’impera- 
tore usciva, e ripigliava il comando, e i due 
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figliuoli tuttora ribelli vinceva : e con quella 
troppa clemenza, che gli meritò il sopranno- 
me di Debonnaire (Bonario) , perdonava. E 
quindi spendeva interi gli anni 837, 838, 
839, 840 in fare e rifare testamenti, e nuove 
compartizioni, per contentare, se stato fosse 
possibile, tutti e quattro i figliuoli. I quali tut- 
tavia, finche egli visse, non cessarono di 
guerreggiare e contro esso lui, e tra di loro. 

54. Cessato lui, Lotario ricevuta da Roma 
la dignità imperiale, accresciuti i suoi do- 
mimi con l’accessione di quelli , che già erano 
di Pipino morto senza lasciare eredi, prese a 
voler dominare sopra i fratelli da assoluto si- 
gnore. Luigi re d’Italia, e Carlo re di Ba- 
viera, congiunti in armi, lo assaltarono presso 
a Fontenay (an. 841); e vittoriosi lo costrin- 
sero a patti. Ma non cessarono tuttavia le 
guerre uè allora, nè poi. A pretese, e a guerre 
sorsero ancorai cugini. Perlo che stanco Lo- 
tario di combattere, di campeggiare, di con- 
tendere, in sul finire della sua vita si ritirava 
in un chiostro: e i principi, che dopo lui 
ebbero il titolo di imperatore, Luigi II, Carlo 
il Calvo, Luigi il Balbo, Carlo il Grosso , re- 
gnarono perpetuamente combattendo coi prin- 
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cipi loro consanguinei : fino a lanlo che venne 0 c 
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assunto a re e imperatore Arnolfo duca di Ca- 
rinzia (an. 888). A lui succedeva quindi nel- • 
l’impero il suo figliuolo Luigi (899), che fra 
gli imperatori fu il terzo di tal nome , e l’ul- 
timo di schiatta Carlovingia. 

55. E intanto dai domini! di Francia già 
si ei^ separata al tutto la Germania , pel fatto 
di Luigi figliuolo del Bonario; il quale Luigi 
nel prendere possesso del suo reame si dichia- 
rava signore indipendente; e pigliava il titolo di 
Germanico. E il suolo stesso di Francia si ri- 
manea diviso in cinque Stati , che erano di 
Auslrasia, di Francia, Borgogna, Acquita- 
nia, di Arles o di Provenza ; e parimente in- 
dipendenti si fecero le province che erano di 
là da’ Pirenei; dove sorgeva pel Conte Aznaro 
la signoria di Navarra (831), nella quale po- 
scia D. Garzia (858) pigliava il titolo di re. 

56. E come nell’universale il potere dello 
imperatore, così e in Francia e in Germa- 
nia il potere de’ re ne andava continuamente 
scemando. Per gratificarei baroni, gl’impera- 
tori e i re largheggiavano in esenzioni, face- 
vano le baronie, da collative , ereditarie; 
c lasciavano ai duchi (massimamente ìq Ger- 
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mania) governarsi al tutto da sé, quali 
i duchi di Svevia , di Baviera, di Franconia, 
di Sassonia, e altri , al cui esempio otten- 
nero indipendenza e parecchi grandi prelati 
e altri baroni, e parecchie città, i cui otti- 
mati si fecero a governarsi a repubblica, 
quali (sebbene più tardi) furono Ilambòurg, 
Breme, Lubecca, e altre, che si dissero città 
anseatiche. 

57. A compiere intanto la desolazione delle 
provincie e germaniche e francesi si aggiu- 
gnevano le invasioni de' Normanni , che si 
spingevano sino ad assediare Parigi: e coi 
quali Carlo il Grosso calò a pace vergo- 
gnosa, che a quelli frullò il possesso della 
provincia che tuttora si noma Normandia; a 
lui attirò la sentenza della Dieta universale 
del reame e dell'impero, che daU'una e dal- 
l’altra dignità lo depose (887). 

58. Fra le tante calamità dello Stato, e 
fra il continuo dechinare della casa di Carlo 
Magno , salivano ad alta fama di valore e in 
pace e in guerra i Conti di Parigi, e massi- 
mamente Roberto Capeto che fu detto il Forte, 
e Ugo Capeto che fu detto il Grande. Questo al 
cessare del re Luigi V ; si tenne impugnato il 
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supremo comando di Francia (an. 987); e D 
dava origine alla dinastia tuttora regnante dei 
Capelingi. 


LEZIÓNE LUI. 

* * 

Saraceni in Italia: 

Imperatori, e Re d’Italia Italiani; 
Dignità imperiale trasferita a Principi Germani. 

59. Nelle lunghe guerre guerreggiate ol- 
tre monti fra i principi Carlovingi , Tltalia si 
stette quasi che al tutto dagli imperatori ab- 
bandonata ; epperciò siccome terra senza 
Capo e senza difesa, esposta ai gravissimi 
travagli, che le arrecarono i Saraoini. Ei veni- 
vano da Creta e dall’Africa in poderose masse 
improvvisamente sbarcando, ad infestare la 
marina, ad anuidarvisi, e ingrossarsi così da 
occupare, non che altre terre, tutto il contado 
di Roma, e stringere d’assedioessa lacittà(845). 
Ben resisteva il Pontefice Leone IV, ritiratosi 
con le migliori forze ch’ei potè raccogliere, 
dentro la mole Adriana , che appunto per lui 
fu poi delta città Leonina. E poi a soccorso 
d’Italia veniva di Francia l’imperatore e re 
Luigi II , e i Saraceni rompeva in battaglia, 
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e li disperdeva. Ma non così acremente gli 
inseguì, che quelli non si rannodassero a far 
testa là alle foci del Garigliano , ove fortifica- 
tisi si annidarono, e stettero per sessantanni 
e più, fino a tanto che il Pontefice Gioanni X 
còn un esercito lutto di Italiani, e con qual- 
che soccorso greco, andò in persona ad as- 
faltarli, e gli esterminò. 

60. Da siffatti pericoli arrecati dai Saraceni 
ben sentirono c i Papi , e i popoli italiani il 
poco aiuto che si potea sperare da re e im- 
peratori stranieri , e lontani , sempre impli- 
cati in guerre domestiche. E pensarono a do- 
vere ornai provvedere ai fatti loro con prin- 
cipe italiano , a cui si commettesse e la di- 
fesa d’ Italia, e la dignità del nome cristiano. 

61. E fu quel concetto novella fonte di 
guai. Al doppio onore di re e di imperatore 
( deposlo che fu Carlo il Grosso ) aspirarono 
Guido duca di Spoleto, Berengario duca di*l 
Friuli, e Adelberto Marchese di Toscana 
( an. 888). Ritiratosi però Adelberto pacifi- 
camente, Guido rompeva in due battaglie 
Berengario, e n’ebbe il regno e la corona 
imperiale. Ma Berengario scampato in 
Francia , sollecitava di soccorso Arnolfo. E 
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Arnolfo, calato dall’Alpi, corse l’Italia, entrò 1> a , <: 9¥ * 7 1 ' 
in Roma,sifece coronare imperatore (an.895); 
e tolta in moglie la famigerata vedova di Al- 
berico, Marozia, si stava in Roma da immane 
tiranno signoreggiando, fino a tanto che 
cacciato, se ne andava di là dell’ Alpi, lasciando 
re d’Italia Berengario. 

E incoronalo imperatore era aneli' 4630 
Berengario I, che fu di tal nome: e con 
molta lode governò egli l’Italia, sino alla cala- 
mità degli Ungari. Questi, occupftt* allor 
allora la Pannonia, come più e più venivano 
avanzandosi verso I* Alpi t così furono dagli 
italiani principi di parte avversa a Beren- 
gario invitali a passare in Italia. Ei calarono 
dall’Alpi Giulie; e poi atterrili dalle forze 
italiche e dal tenore con che Berengario andò 
ad incontrarli, supplicarono di pace. A dispe- 
razione li ridusse il re: ed essi, come egli si 
stava troppo della vittoria sicuro, improvvi- 
samente l’assaltarono, e fugarono sì da poter 
essi a posta loro sebrrere l’Italia , e tutta 
riempierla di rapine, di guasti, d’incendii 
e d’uccisioni. 

62. Veniva quindi chiamato a re d’Italia 
Rodolfo re di Borgogna ( an. 922 ) ; e poi ci 
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veniva ancora Ugo re d'Arles ( an. 926 ) ; e 
sì l’uno che l’altro , dopo meschine prove, do- 
vettero l’uno dopo l’altro l’acquistato reame 
abbandonare. Ritornò cosi e il poter regio e 
la dignità imperiale a principi italiani nella 
persona del Marchese d’Ivrea, che si chiamò 
Berengario il ( 950 ). Ma contro lui sorse in 
armi Lotario figliuolo del sopraddetto Guido 
di Spoleto, e lo cacciò. E tuttavia Berengario 
tornò ; e signoreggiando tiranneggiava così, 
che il «pafyj) e i principi italiani d’accordo 
chiamarono Ottone re, che era, di Germania. 
Ei venne (an. 9G4 ); e disfatto Berengario, 
ricevuta la corona e di re d’Italia e di impe- 
ratore, rimise l’Italia in buono stato. 

DALL'ANNO 987 AL 1121». 

LEZIONE LIV. 

Conteso per le investiture. 

63. E dal crearsi à imperatore e a re d’Ita- 
lia un principe Germano, prese principio un 
nuovo ordine di cose. La Spagna, l’Inghil- 
terra, la Francia (siccome Stati, che poleano 
' a se stessi bastare ) si rimasero dalla giurisdi- 
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rione dclTimpero separale: mala Germania e 
nìalia vieppiù Ira loro si ristrinsero; e dai 
conili Ili slessi , con che indi scambievolmente 
si 'travagliarono, emerse novella luce all’av- 

r> 

viarsi l’Europa al suo incivilimento. 

64. Gessalo l’ imperatore Luigi IH, o 
( come da altri si vuole contare ) IV , i varii 
stati di Germania ( n. 55 ), che già si regge- 
vano ciascuno da sè , per tenersi uniti fra 
loro pensarono a crearsi tra loro un Capo, il 
quale, a somiglianza di imperatore, e col titolo 
di re di Germania, a tutta la contrada presie- 
desse. Egli elessero pertanto Corrado duca, 
che era, di Franconia (912); poi Arrigo, 
duca di Sassonia (920 ); poi il figliuolo di 
esso Arrigo, Ottone, che si meritò il nome di 
Grande(956), e che fu chiamato in Italia a im- 
peratore e re : poi il figliuolo di lui , Ottone II 
( 975 ) ; poi il figliuolo di questo. Ottone III 
(985); poi Arrigo II duca di Baviera, (1002); 
poi Currado II, duca di Franconia (102Ù); 
poi il figliuolo di esso Corrado II, Arrigo Ili 
( 1059); poi il figliuolo di lui, Arrigo IV 
( 1056 ). I quali lutti, da Ottone il Grande 
in poi, furono anche imperatori. 

65. Le calamità, onde fu travagliata l’Italia 
* u 
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pe’ suoi re e imperatori, le guerre domestiche 
di Francia, l’emanciparsi delle provincie dalla 
giurisdizione dell’impero, le confusioni di che 
andavano tuttavia spargendo dall’una parte i 
Dani, che d’in sull’Atlantico infestavano e il 
Continente e l’isole, dall'altra gli Ungari, che 
tutta la Germania di ora in ora con le loro 
scorrerie desolavano: aveano quasi sciolto 
al lutto quel vincolo di unità, pel quale le 
cristiane genti si erano già tenute con- 
giunte come in una sola famiglia gover- 
nata dal comun padre e Vicario di Cristo. 
Per gli ostacoli alle comunicazioni col Ponte- 
fice, i re, e i principi si facevano da sé al 
provvedere alle cose religiose dello Stato. 
Eleggevano essi, non che altro, i Vescovi; e 
ai Vescovi eletti dal principe non occorreva 
più altro che l’ordinazione. Barone diveniva 
ad un tempo nella sua diocesi ogni vescovo; 
e perciò confusa con la giurisdizione secolare 
la giurisdizione spirituale, i principi nell’in- 
vestire della baronia il vescovo consecrato, 
gli porgevano insieme con l’anello equestre e 
con la spada, anche il rocchetto e il baston 
pastorale. 

66. Per si fatto uso insensibilmente intro- 
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dottosi, le chiese , massimamente di Ger- D 

a 

mania, andavano in mano d’uomini, i più 
de’ quali a ^utt’altro attendevano che al pa- 
scere il gregge di Cristo con la parola e con 
l’esempio. Primo a dolersene fu il pontefice 
Alessandro II; poi Nieolao II; e finalmente 
alzò risoluta la voce Gregorio VII. E quindi 
tra lui e l’imperatore Arrigo IV s’incomin- 
ciarono le calamitose contese , che si dissero 
per le investiture. 

67. Nelle mutue querele, fra gli urli e i 
riurli , confuso dall’una parte nel Pontefice 
il poter civile romano con quello del succes- 
sore di Si Pietro, argomenlavasi con appli- 
cazione di frasi tratte dalle sante scritture , 
essere il successor , di S. Pietro depositario 
degli imperi e de’ regni. Dall’altra, confuso 
il poter secolare di protettore della Chiesa 
con quello di governarla ne’suoi prelati, si 
* facea forza massimamente con le frasi delle 
sauté scritture: ogni podestà venire da Dio : 
ogni uomo doversi stare alle podestà secolari 
soggetto; laonde Arrigo, pur non essendo per 
anco incoronato imperatore, correva a Roma, 
imprigionava Gregorio: e ad un Concilio di 
vescovi suoi aderenti lo faea deporre e sco- 
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municare. E Gregorio à sua volta scomuni- 
cava lui : onde Arrigo soggiaceva a tutti que- 
gli effetti , che la sentenza di scomunica dal 
Pontefice pronunziata seco, per la ragione de’ 
tempi , traeva. 

68. Atroci, lunghe, e intricatissime gare 
si suscitarono quindi e nella Germania e nell’ 
Italia ; gare che nell’ un paese e nell’ altro 
diedero origine alle nemiche sette de’ Guelfi 
e Ghibellini ; e che durarono per tutti i pon- 
tificali di esso Gregorio VII , e di Vittorio III, 
e di Urbano li. e di Pasquale 11 dall’una parte; 
e per tutto il regnare di Arrigo IV e di Ar- 
rigo V dall’altra. Finalmente tra l’imperatore 
Lotario II e papa Callisto II intese già e con- 
venute nel Concilio Universale IX, e Latera- 
nese I (an. 1 122), le basi di comune accordo, 
si venne alla solenne Dieta di Rheims 
( an. 1125 ), ove l’accordo s* fermò in questa 
sentenza : eleggesse l’Imperafore i vescovi ; * 
gli esaminasse e approvasse il Papa. Nell’atto 
della investitura, desse l’Imperatore l’anello 
e la spada , simboli del potere secolare ; il 
Papa , il rocchetto e il baston pastorale , 
simboli del potere spirituale. I vescovi inve- 
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stili prestassero all’ imperatore omaggio della D 
baronia , e a lui nelle cose temporali ubbidis- 
sero: nelle cose spirituali si riferissero, come 
prima , al Papa. 

69. E fu reso così a Cesare ciò , che è di 
Cesare; e a Dio ciò che è di Dio. Furono cioè 
convenevolmente distinti da ambe le parti i 
diritti spirituali e idiritti temporali. E le con- 
fusioni per le investiture, che le chiese e i 
popoli pur di Francia e d’Inghilterra grave- 
mente, e da gran tempo turbavano, per la 
bèlla luce arrecata al governo delle cristiane 
società dall’accordo di Rheims, si andarono 

i 

a poco a poco dissipando. / 

DAL H23 AL m9. 

LEZIONE LV. 

Contese e guerre 

pel dominio degli imperatori su V Italia. 

70. L’imperatore Ottone III, che per sue- d.c.uss 

1 al 1249 

cessione avea tenuto il regno d’Italia, si 
moriva senza erede necessario. Per lo che gli 
Italiani considerando per avventura lo Stalo 
loro fatto quasi naturalmente vacarle, si 

crearono re Arduino marchese, che era, di 

» 

9 


Digitized by Google 



n. c. t m 
ai 1819. 


m 

Ivrea ( an. 1002 ). Mentre pertanto parecchi 
principi d’Italia, già da alcun tempo regge- 
vano le cose loro con autorità tutta lor pro- 
pria; anche parecchie città massimamente 
della Lombardia , che sino allora erano state 
con governo imperiale sotto Vicario imperiale, 
presero a governarsi da sè a Comune per 
Consoli e Senato, all’uso delle città della 
Chiesa. A ciò non badò da principio nè Ar- 
rigo II, nè altro principe di Sassonia, a cui 
( se pure l’Italia era davvero divenuto eredi- 
tario dominio di quella casa ) poteva il regno 
per diritto di consanguineità appartenere; nè 
poscia i Bavari imperatori Arrigo IV, e Ar- 
rigo V. I quali , fra i travagli per le investiture, 
non che lasciar fare ai principi e alle città ciò 
che loro piacesse, largheggiavano con esse 
in esenzioni e privilegii , che poi si dis- 
sero franchigie; purché c i principi e le città 
li servissero d’uomini, d’armi e di danaro. 

71 . Ma terminate le contese dell’inve- 
stiture , tutto l’animo vi rivolse Federico I , 
detto il Barbarossa, imperatore di nazione 
Svevo. Ei venne con forte esercito in Italia; 
e chiamati a sè i più riputali maestri di diritto 
pubblico, che erano Irnerio, Bulgaro, Mar- 
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tino , Giacomo , Ugo, dimandò loro , che 
rispondessero: se ei non era signore di lutto 
il mondo Cesare? 

72. E i principi e le città riconoscendo 
bensì Cesare per Capo e protettore di tutti gli 
siati, quale pel loro almeno tacito consenso 
ei ci veniva creato, non credevano dover essi 
dalla condizione in che erano venute, tutto 
in un tratto calare. 

73. Alla sorte dell’armi fu pertanto com- 
messa la lite. Prima a provare il cesareo 
corruccio fu Milano. Saccheggiate e arse le 
case, diroccate le mura, gli abitanti furono 
lasciati andare raminghi per le terre tapi- 
nando. Ma quasi grido d’appello a tutti gli 
stati d’Italia furono allora i Milanesi. Si fece 
lega generale ; lega , che si disse , lom- 
barda (4467), capo il Pontefice. Il quale era 
pure in que* tempi grandemente cresciuto di 
forze, cosi per l’accostarsi che aveano fatto al 
governo di lui, Firenze, e Pisa, e la Con- 
tessa Matilde, i cui domiuii pigliavano parte 
della Toscana, e dell’ odierno Bolognese, e 
della Lombardia, e della Romagna; come per la 
clientela dell’odierno reame di- Napoli, cui 
già il normanno principe Roberto , detto il 
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.MS 49 * 5 Guiscardo, toltene ai Greci le terre, infeu- 
dava al Papa (an. 1059). 

74. Terribili pertanto furono gli argomenti 
dell’ Imperatore a vincere campali giornale, 
ad espugnare città. Ammiranda la costanza 
degli alleati, scorti dal Pontefice Alessandro 
III. Spossalo alfine l’Imperatore calò a parlare 
di pace; e pace si ebbe, quale fu trattata in 
Venezia, e poi fermata in Costanza (1177). E 
tuttavia rinnovava e le inchieste e le guerre il 
nipote del Barbarossa, Federico II. E rinno- 
vavano perciò i Lombardi la lega (12*26); e 
scorti dai pontefici Onorio III e Gregorio IX, 
ottennero due siffatte vittorie , per le quali 
Federico II ritirandosi, e poi morendo (1249), 
lasciava agli stati d’Italia l’uso delle loro fran- 
chigie intero e quieto. 

Le quali franchigie (a tenore della pace 
di Costanza) consistevano in questo, che: gli 
Stati d’Italia (o principali ei fossero, o re- 
pubbliche) seguitassero tuttavia a prestare 
ubbidienza a Cesare, siccome a Capo di lutti gli 
Stati: ma seguitassero altresì nelle cose loro 
proprie a governarsi ciascuno da sé, con ordi- 
namenti e leggi sue proprie. E si venne così 
a dichiarare espressamente e confermare con 
la pratica in Italia la distinzione tra il potere 
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di capo delegato e il potere di signore natio: 11 e 
appunto cosi com'essa distinzione già in Ger- 
mania, si era andata tacitamente osservando 
col fallo sin d’allor quando i varii stati , fallisi 
indipendenti, convennero al crearsi di mano 
in mano un re. 

LEZIONE LVI. 

Santi uomini , e scrittori ecclesiastici : 

Guerre spicciolate contro i Maomettani. 
Commercio , e incivilimento degli Stali d’Italia. 

75. Ma nè pei travagli e scandali d’Italia 
e di Roma nelle gare tra i principi italiani , 
nè per le aspre contese tra i Cesari e i Papi, 
nè per le calamità proprie a tale o a tale altro 
stato d’Europa, si scemava la riputazione 
della religione cristiana, o si ristava dal com- 
battere contro i nemici del nome cristiano. 

Onoravano la religione cristiana con la 
santità de’ costumi , non che altri, i discepoli 
di S. Romoaldo , delti monaci Cisterciensi ; 
e poi ancora con la predicazione i discepoli di 
S. Francesco d’Assisi e di S. Domenico. La 
illustravano con dotte scritture , e molli altri , 
e massimamente S. Bernardo di Chiaravalle, 
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Ollone vescovo di Vercelli, S. Pier Damiano 
di Verona, Lanfranco di Pavia, S. Anseimo 
d’Aosta; e più di tutti il padre della cristiana 
filosofia, il gran maestro e oracolo del divino 
Alighieri, S. Tommaso d’Acquino. Mentre 
che pel non mai spento apostolico zelo , la 
fede in Cristo andava spandendo sempre più 
vaste e più profonde radici fra le genti di 
Danimarca , di Polonia , di Russia, di Unga- 
ria, dov’ella era stata pubblicamente accolla 
in sul finire del secolo decimo. 

76. E ad un tempo, a difenderne contro 
le armi nemiche l’onore , virilmente si adope- 
ravano nelle Spagne i Cavalieri degli ordini 
religiosi, che allora ( sec. XI ) incomincia- 
rono a istituirsi; e il cui uffizio era lo scom- 
partire il vivere tra il monastico salmeggiare, 
e il correre armati a combattere. E su pei 
lidi del Mediterraneo vi si adoperavano , 
meglio che altri, gli Stati d’Italia. Nel secolo 
XI i Pisani, i Fiorentini, gli Amalfitani ani- 
mati da Papa Benedetto Vili moveano uniti 
contro il Saracino re Mugeto; e da Luni, dove 
ei si era fortificato, snidatolo, lo inseguirono 
in Corsica, e di Corsica in Sardegna; e pur 
di là lo cacciarono; e poi ritornatovi, lo ri- 
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cacciarono. E il principe di Capoa e quel di D c- 
Salerno congiunti col normanno re di Puglia 
Guglielmo passavano in Sicilia , e gran parte 
dell’isola a’ Saracini toglievano ; e poco stante 
i Genovesi e i Pisani congiunti col re di Na- 
poli Ruggiero, cacciavano i Saracini dall’as- 
sedio di Lipari, prendevano d’assalto Palermo: 
e mentre Ruggero, sgombrata al tutto dei 
Saracini la Sicilia , ne otteneva il reame 
(1120) ; essi i Pisani passati in Affrica vi 
espugnavano Cartagine, e Ippona; e poi con- 
giuntisi coi Genovesi prendevano Almadia e 
Tunisi; e assistili in casa da’ Fiorentini trae- 
vano alle Baleari, e pur colà de’ Saracini 
trionfavano. E i Veneziani , spazzato l’Adria- 
tico de’ Corsari così Saracini come Slavi , 
conquistala la Dalmazia, uscivano dal loro 
mare , prendevano Corfù, e indi spingendosi 
su peU’Ioiiio andavano a ritorre ai Maomettani 
Creta. 

77. Per queste ed altre guerresche fazioni 
l’Italia si andava ogni dì facendo più ricca 
e di prede ritolte ai nemici , e di derrate 
ricevute per via di pacifico traffico, fatto (nel 
secolo XI!) mollo più comodo, per lo affatto 
nuovo contratto, che allora si inventò, cioè* 
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r> c ili» (j[ e l cambio. Sorgevano quindi in Italia a de- 
corare il culto cristiano magnifici edifizii ; 
quale il Duomo di Pisa ( 1065 ), e il Batti- 
stero pure di Pisa ( 1071 ) ; e altre chiese 
non che in Roma , ma e in Ferrara, e in Fi- 
renze, e in Arezzo. Frallantochè ali’ammini- 
strare la giustizia fra gli uomini, si andava al 
rigore delle Pandette allora allora ritrovate , 
accomodando la buona fede e equità evange- 
lica, mediante l’applicazione de’ canoni eccle- 
siastici: e incominciavano le popolazioni nelle 
chiese a udire le evangeliche istruzioni espo- 
ste nella lingua nostra d’oggidì; la quale fin 
d'allora si mostrava ad ogni bel dire e bello 
scrivere acconcia così, da allettare ad eserci- 
tarsi in essa con prediletti saggi e di prosa e 
di versi, non che altri uomini di altre nazioni, 
lo stesso germano imperatore Federico II. 

78. Sebbene il muoversi ad abbassare i 

* 

nemici del nome cristiano, e il ravviarsi a 
migliore condizione di vivere sociale, fu lode, 
o certamente ventura comune a quasi che 
tutti gli stati ' Ialini. A un grido di guerra 
venuto dall’oriente ei mossero concordi ad 
imprese al tutto eroiche; e i cui successi e 
prosperi e avversi giovarono al patrio incivi- 
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limento così,. come noi pure andremo passo D al 
passo rammentando. 

LEZIONE LVII. 

Arabi, Greci t Turchi prima Crociala. 

Regno cristiano di Gerusalemme. 

' 79. Gli Arabi, sazii ornai di migrazioni, 
di guerre, di sangue, si erano già nel se- 
colo Vili posati. Scompartiti pur allora in 
due Califali , l’uno di Bagdad nell’Asia, detto 
degli Abassidi , l’altro di Cordova nelle Spa- 
gne, detto degli Ommiadi, fra il godersi in 
pace gli agi delle felici contrade conquistate, 
ei si erano fatti da ambe le parti e qua§i a 
gara ad ingentilire il lor vivere con la col- 
tura de’ buoni studii. Ei seppero attirare a sè 
da ogni paese del mondo uomini in ogni arte 
e scienza valentissimi; e con la scorta di que- 
sti mirabilmente profittando , ottennero ben 
presto nome di gente in ogni umano sapere 
de’ suoi tempi maestra. 

80. Ma con la coltura delle scienze c let- 
tere e arti crebbero gli àgi e le delizie, e la 
voluttuosa mollezza delle corti ; e indi l’ardire 
degli animi irrequieti , e le ribellioni , e lé 
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Sette, e le guerre civili, per le quali si polea 
ornai prevedere ben prossima la totale rovina 
del nome Saraceno. 

81. E infatti mentre nelle Spagne oltre i 
reami già cristiani delle Asturie, di Navarra, 
di Leon , ei perdevano quello di Castiglia, e 
quel di Aragona (1035); e quel di Porto- 
gallo (1 139) , e quei di Murcia, di Cordona , 
e di Siviglia (1230): in Asia ne andavano in 
ogni lor cosa decadendo. I Greci capitanali 
dagli imperatori Niceforo Foca, e Romano, re- 
spinte già con insigni vittorie le armi dei Bul- 
gari, passavano in Asia, e i maomettani eser- 
citi ricacciavano sin di là dal Tigri. E ad un 
tempo sollevatasi in Egitto la casa de' Fati- 
miti , smembrava dal Califalo di Bagdad tutta 
l’Africa ad un tratto; e fissata la sua sede nel 
Cairo, stabiliva in quella provincia un nuovo 
Califato (908) che si disse de’ Fatimiti. 

« 82. Se non che in que’ tempi stessi sorse 
in Asia la gente , per la quale e il Califato di 
Bagdad, e quel del Cairo, e il greco Impero 
andarono, chi tosto, echi più tardi, tutti 
del pari distrutti. Egli erano i Turchi, i quali 
balzati fuori dalle giogaie del Belor, tutta 
l’Asia occidentale delle loro persone e armi 
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inondarono. Capitanali dal loro re Seìgiuck , ^,'j;' 112 * 
e dai figli di lui Thogrul-beg, e Alp-Arslan 
spensero al tutto la potenza degli Arabi e in 
Asia, e in Egitto; e ricacciati i Greci nella 
Europa, fondarono il grand’impero di Persia: . 
ove quegli imperanti fattisi già maomettani , 
e cangiato il titolo di Califo in quello di Sul- 
tano, signoreggiavano continuamente minac- 
ciando l’impero greco in Europa, e senza posa 
molestandolo con l’armi di tre loro potentis- 
simi Bascià, che erano l’uno d’Iconio nel- 
l’Asia minore, l’allro di Tripoli, e l’altro di 
Damasco nella odierna Siria. 

83. Dalla fortuna di que’feroci nemici spa- 
ventato l’imperatore greco Alessi Comneno, 
si rivolgeva per soccorso ai Latini. E perebèi 
cristiani greci già fin dall’anno 867 , per opera 
del loro patriarca Fozio s’erano staccati dalla 
comunione coi latini, Alessio scriveva al Pon- 
tefice , allora Urbano II, supplicandolo, che 
perdonando alle pretese de’ Patriarchi di Co- 
stantinopoli , volesse muovere i principi la- 
tini alla salvezza del nome cristiano in Oriente. 

84. Mentre pertanto un gentiluomo Pic- 
cardo, fattosi celebre col nome di Pietro 
Y Eremita, reduce dal suo pellegrinaggio al 
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«MM 9 ** 8 Santo Sepolcro, andava pure in nome del 
Papa di contrada a contrada eccitando i prin- 
cipi e i baroni al passaggio, col descrivere la 
crudele oppressione in che gemeano i cri- 
stiani rimasti colà schiavi de’ Turchi: Ur- 
bano II, antivedendo forse i molti beni, che 
daH’impresa ne verrebbono, colse il destro 
del Concilio di Clermonl (1095); ove si tro- 
vavano radunati insieme con ducento vescovi, 
innumerevoli baroni d’ogni più ragguardevole 
^ Stato d’Europa. Al caldo parlare di lui, tutti 
s’infiammarono del volere liberare il Sepolcro 
di Cristo: e apparecchiatisi senza più, al gran 
passaggio, dalla croce rossa, che si posero per 
divisa in sulla spalla destra, presero il nome 
di Crociati. 

85. E tosto partiva innumerevole moltitu- 
dine: la quale in vero più focosa che assen- 
nata , seguendo incomposta Pietro l’ Eremita, 
andò miseramente a perire nel paese de’ Bul- 
gari. Ma l’esercito, che poi seguì , e che nella 
massima parte era di principi e baroni Fran- 
chi, ottenute le altissime vittorie di Iconio, di 
Nicea , di Antiochia,' di Aleppo , e di Dama- 
sco ; s’avviò , capitanato da Goffredo di Bu- 
glione verso Gerusalemme; la assediò, la prese 
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d’assalto; e la fece città Capitale del novello 
reame cristiano, che vi fondò, e del quale fu 
primo re Goffredo stesso (1099). 

LEZIONE LVIII. 

Novelle crociate ; 

Frutto, che n’ebbe l’ incivilimento degli Stali. 

86. Ma regno con governo feudale fu 
quello , ch’ebbe Goffredo in Gerusalemme ; e 
gli altri, che altri Franchi principi stabili- 
rono colà. E i Turchi rieccitali dai glo- 
riosissimi Sultani d’Egitto, che furono Nora- 
dino, e Saladino, talvolta ferocemente com- 
battendo , ma per lo più spargendo discordie 
fra baroni e baroni, e fra i baroni e i re, 
ritolsero prima gli altri reami, poi quello di 
Gerusalemme (li 87); rimanendo ai cristiani 
la sola Cipro; di cui ebbe il titolo di re Guido 
di Lusignano (an. 1192). 

87. A soccorrere i luoghi Santi si bandi- 
rono novelle crociate. Alla prima (1147), 
che fu proposta da Papa Innocenzo II , e pre- 
dicata da S. Bernardo , andarono l’impera- 
tore Corrado, e il re di Francia Luigi VI. 
L’ imperatore greco Enamanuele Coinneno 
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n. r. im aombrando di tanta soldatesca latina, mandò 

al It'l9. 

con false guide i crociati negli agguati dei 
Turchi, che a man salva ne fecero strage. 
Alla seconda ( H87) andavano Riccardo re 
d’Inghilterra , detto Cuor di Leone, Filippo 
Augusto re di Francia, l’Arciduca d’Au- 
stria; e capitan Generale degli Italiani, 
Guglielmo marchese di Monferrato: a cui tutti 
tenne dietro l’imperatore Federico Barba- 
rossa. Ma questo si moriva pervia miserabil- 
mente affogato nel Cidno; e intanto l’esercita 
dopo belle vittorie, andò per le discordie dei 
capitani* e per le astute arti di Saladino vie 
via disanimandosi, e scemando; talché alfine 
perduta ornai ogni speranza di frutto, cia- 
scuno con pochi avanzi di truppe e in sem- 
biante di vintosi ritornò. Alla terza (an. 1202) 
andarono Francesi capitanati da Baldovino 
Duca di Fiandra, e Italiani con Bonifacio 
Marchese di Monferrato, e massimamente i 
Veneziani capitanati da Andrea Dandolo. I 
crociati radunati in Zara, e salpando già per 
alla Palestina , cedettero alle istanze e pro- 
messe del principe Alessi l’Angelo , ch’era 
venuto ad implorare soccorso per l’impera- 
tore suo padre Isacco, cui Alessi Comneno te- 
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neva prigione. Ei voltarono perciò su per l’Ar- ® 
cipelago; e trattisi fin sotto Costantinopoli, 
vi si trovarono in siffatti impacci , che a sbri- 
garsene, presero d’assalto Costantinopoli, ove 
ei posero imperatore Baldovino di Francia; 
contentandosi i Veneziani al possesso di Ne- 
groponte, e dell’isole principali dell’Arcipe- 
lago, e de’ porti e scale del Mar Nero. La 
quarta ( 1218) capitanata da Andrea re di 
Ungheria andò a svanire tutto ad un tratto 
nella fazione del monte Tabor. La quinta 
( 1248 ), e la se^la ( 1270) furono capitanate 
dal santo re di Francia Luigi IX: in quella 
il re cadeva prigione de’ nemici; in questa 
colto, prima di combattere, da pestilenza si 
moriva. 

88. E fu questa del 1270* Tullima delle 
crociate perla ricuperazione di Gerusalemme. 
Le quali però sebbene andassero dal loro 
scopo principale fallite, giovarono tuttavia 
all’Europa in più d’un modo. Per esse cioè, 
per entro l’Europa, i re , e i vescovi ebbero 
il destro di bene ordinare gli stati ; e fuori 
d’Europa , ai Maomettani cadde per allora 
l’animo del più spingersi avanti con le con- 
quiste; e cid ogni modo agli Europei venne 
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l’avviso del potere essi mettersi in comunica- 
zione con tutte le genti del mondo. 

89. Gli stati d’Europa (tranne l’Italia 
fprse sola ) erano allora più che mai trava- 
gliati dai baroni. Poco o niente sommessi alla 
maestà del re, nemici l’uno dell’altro, fra le 
continue guerre, con che a vicenda si offen- 
devano, di tante calamità affliggevano essi i 
contadi , che ad infrenarli almeno in parte i 
vescovi pensarono d’intimare con voce di au- 
torità spirituale quella , che si disse tregua 
di Dio (anno 1041. ). Dei baroni pertanto, 
che andavano alle crociale, molti nel partire, 
mirando ad acquisti più grandi e più brillanti 
sotto nuovo cielo, vendevano alle città il loro 
feudale dominio. Altri morivano colà senza 
lasciare eredi necessarii ; e i re , a cui per 
legge il dominio de’ feudi tornava , ritenen- 
dosi i feudi, ne affrancavano le popolazioni. 
Sgombrato così lo stato di innumerevoli uo- 
mini potenti, irrequieti e feroci , non era 
ornai impossibile il ridurre quelli, che si rima- 
nevano, alla moderazione e sociale equità. 
Primo vi si adoperò in Francia il re Luigi VI. 
Nella guerra contro gli Inglesi, mal potendo 
egli giovarsi dell’armi de’ restii baroni, se la 
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ialese coi vescovi f e coi parrochi. Le popo- D 
lazioni esortate dai loro pastori riceveano la 
bandiera del re, e andavano a servire il re ; e 
il re nell'alto stesso le dichiarava franche 
dalla giurisdizione de’ baroni , e libere le 
persone da ogni sorta di servitù (1125). 
Incominciarono allora anche in Francia le 
città a reggersi per Sindaco e Consiglieri, che 
si radunavano a suono di campana ; a ricor- 
rere per le loro controversie e civili e crimi- 
nali ai Giudici mandati dal re; a regolarsi nei 
contralti e nei testamenti a norma del codice 
Giustiniano (1137). Incominciarono allora 
a pigliar forze i Governi, pel rialzarsi la Maestà 
dei re. I quali siccome dall’una parte per lo 
applicarsi , che già s’incominciava a fare, al 
loro diritto di successione , la legge di pri- 
mogenitura da Corrado il Salico per le ere- 
ditarie baronie fermala , giugnevano al co- 
mando senza avere ad usare armi nè proprie, 
nè altrui : così dall’altra , capitanando non 
più le incomposte e mal sicure genti dei 
baroni, ma truppe col regio erario assoldate 
( 1180); aprendo con le lettere di nobilita- 
zione ( 1272) ad ogni valentuomo la via ai 
sommi onori , poterono farsi padri de’ popoli, 
e scudo e spada delle nazioni. 
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LEZIONE L I X. 


n r «ìoo 

al 1490. 


DAL 1200 AL U90. 

Tartari: Dinastìa Turca Ottomana, Viaggi, 
e Navigazioni a tutte le parti del mondo. 

90. Ma e allo starsi i Maomettani per al- 
cun tempo quieti , e all’aprirsi i Latini la via 
alle comunicazioni con tutte le genti del 
mondo, grandemente giovarono i Tartari. 
Fin dalle contrade degli Aitai e Stanovoi li 
trasse il loro re Temongin; il quale poco 
stante per le sue grandi conquiste fu nomato 
Gingis-kan , che è quanto a dire il re dei re 
( 1206 ). Struggendo eserciti, rovinando 
città , esterminando nazioni , e le contrade 
de' suoi uomini empiendo , quel re corse 
l’Asia tutta quanta ella è dal mar Pacifico al- 
l’Arcipelago, dall’Indico all’ Artico ; e in 
Africa l’Egitto, e in Europa le Russie, l’Un- 
gheria , e qualche provincia ancora di qua 
dal Danubio. Ei si posava quindi con la sua 
corte attendandosi presso a Samarkanda , 
onde poscia i suoi figli andarono a stabilirsi 
nella Cina. 

91. A tanta rovina appena potè sottrarsi il 
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principe Turco Otman. Il quale annidatosi D 
fra i dirupi del Tauro , come l’impeto ne- 
mico fu allentato , calò al piano, ritolse tutta 
l’Asia minore; ristorò lo stato così da riuscire 
egli lo stipite della Dinastia ora regnante in 
Costantinopoli, delta per lui Ottomana. 

Ma con que’gran re nemici de’ maomettani 
si strinsero in alleanza i potentati cristiani. 
Primo a ciò si faceva il cristiano re di Armenia, 
il quale anzi trasse alla fede in Cristo Otkai-kan 
figliuolo di Gingis-kan. Poi il Capo di tutta la 
cristianità, papa Clemente V°, con le amba- 
scerie, che tra lui e quel principe alterna- 
mente si mandarono negli anni 1245 e 1247; 
e poi il sopraddetto santo re di Francia 
Luigi IX. 

91. E già i Veneziani fin dalla presa di 
Costantinopoli, veleggiando per le acque 
del mar Nero , erano venuti in amichevole 
traffico non solo con gli Armeni , ma ancora 
coi Tartari stessi , coi quali mettendosi in 
carovana , penetravano fin nella Cina. E fat- 
tisi sulle traccie de’ Veneziani i Genovesi , i 
Pisani, e i Fiorentini , si spingevano anche 
essi navigando e pel mar Nero , e per entro 
ilmare d’Azof, e su rimontando il Don, a 


, C. H«0 

al 


Digitized by Google 



D r. 4 200 
al 1*190. 


212 

visitare le terre ili Russia , e giù calando pel 
Volga al Caspio, e dal Caspio anch’essi in 
carovana coi Tartari, a smerciare in quelle 
longinque contrade i lavorìi d’Italia, e ripor- 
tarne non solo il tea, la porcellana, il mu- 
schio, e le lane finissime, e le spezicrie, e le 
perle e pietre preziose : ma ancora l’arte 
stessa del fare la porcellana, e il miglior 
modo di lavorare le sete e le lane : in Scam- 
bio di che essi insegnavano, non che ad altri, 
ai Cinesi dapprima l’uso delle antiche mac- 
chine da guerra, e poi delle artiglierie, con 
le quali poscia i Cinesi diedero ai Portoghesi 
di che grandemente meravigliarsi. 

92. Fra gli uomini impiegati nelle soprad- 
dette ambascerie, fu l’immortale veneziano 
Marco Polo. Dal riferire ch’ei fece con la sua 
scrittura intitolata (quasi per belìo) il Milione, 
le cose eh’ egli stesso aveva osservalo con gli 
occhi suoi , e quelle , che gli erano state 
dette da altri, si eccitò negli italiani tanto 
ardore agli studii geografici , quanto per av- 
ventura non era stato presso altra gente mai. 
Laonde già in sul principio del secolo XIV il 
veneziano Marin Samuto pubblicava quel 
suo planisfero, in che ei mostrava l’Africa 
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tutta cinta di mari così, da potersi, girandole u 
attorno, navigare sino all’Indie; e rammen- 
tava ad un tempo un Prete Gianni, eli’ es- 
ser doveva un gran re cristiano in oriente , 
col quale potessero i principi latini fare al- 
leanza. E quindi tentare i re di Portogallo il 
giro dell’ Africa ; e passare il portoghese 
Bartolomeo Diaz il C. di B. Speranza; e 
varcare Vasco da Gama P oceano Indico, 
ad approdare alle marine del Malabar : 
donde i Portoghesi stessi andarono più e 
più innalzandosi a levante sino a dare entro 
il Pacifico nelle isole della Oceania , ,e ai lidi 
della Cina e del Giappone. E lo spedire e il 
papa e il re di Portogallo ambascerie in trac- 
cia del Prete Gianni ; che finalmente fu tro- 
vato nella persona del cristiano e sacerdote 
imperatore di Etiopia. E ad un tempo pigliare 
il nostro Colombo da Marco Polo il cenno 
del potersi, navigando dall’Europa a traverso 
l’Atlantico , capitare in non ben note con- 
trade; e alfine ritrovare esso il Nuovo Mondo. 
Dal quale Nuovo Mondo gli Spagnuoli getta- 
tisi a traverso il Pacifico, capitarono ad in- 
contrarsi co’ Portoghesi così da potere quelle 
due genti e riguardarsi ornai come signore di 
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tutti gli Oceani ; e mettere d’accordo nelle 
mani del Capo della cristianità lo scompartire 
fra esse il globo terraqueo: ciò che fece papa 
Alessandro VI Con la bolla dell’anno 1496. 

LEZIONE LX. 

Impero Greco distrutto: Eventi particolari 
degli Stati d’Europa. 

93. Mentre il nome e la potenza de’ Cri- 
stiani d’Occidenté si andava con tanta gloria 
per nuovi oceani e ignote genti amplificando: 
le cose de’ Cristiani d’Oriente volgevano alla 
totale rovina. I principali ordini cavallereschi 
il cui uffizio , dopo le crociate , era l’opporsi 
al nemico , contendendogli a passo a passo il 
terreno , già si erano ritirali quasi al tutto 
dall’impresa. I Teutoni trattisi in Germania, 
conquistata l’odierna Prussia, se l’erano fatta 
loro patrimonio ( 1230) ; cosi come ezian- 
dio que' Della Spada si appropriarono la 
Livonia. I Tempiarii furono con spaventosa 
sentenza aboliti (an. 1312) ; e gli Ospitalieri 
vie via cedendo , vennero ad appostarsi in 
Malta; e ivi dal nome della terra, che da 
ultimo ai cristiani dominii conservarono, 
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cambiarono i primi loro titoli in quelle di D 
Cavalieri di Malta : fratlantochè il trono di 
Costantinopoli dai Francesi tornava ai Greci 
nella persona di Michele Paleologo ( 1262 ). 

94. E intanto la Dinastia Ottomana rapi- 
damente crescendo, senza pur essere du- 
revolmente abbassata delle grandi sconfitte 
datele in sul finire del secolo XIV dal Tar- 
taro principe Tamerlano, conquistava la Siria, 
l’Egitto , e l’Africa tutta sino all’Atlantico; e 
voltasi per l’Arcipelago all’Europa , prendeva 
d’assalto Costantinopoli (an. 1453 ). Vi mo- 
riva in sulle mura con l’armi in pugno l’ul- 
timo imperatore greco Costantino Paleologo; 
e il vincitore sultano Maometto II faceva 
quella città sede del suo impero. 

93. Così fu spento al tutto il Greco im» 
pero, e si stabilì in Europa lo Stato maomet- 
tano Turco; il quale a gran pezza in poi diede 
un gran che fare agli stati cristiani europei. 
E questi intanto ( chi avesse a rivederli ad 
uno ad uno ne’ suoi fatti particolari e pro- 
prii ) procedettero nelle cose loro per que- 
sti eventi principalissimi. 

94. L’Inghilterra, fatto già, pel re Eg- 
berto il Grande, dell’ Eptarchia un solo 
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reame (an. 827), proseguì guerreggiando in 
tutti i tempi contro la Scozia, e tuttavia met- 
tendosi tratto tratto con essa in pace, così da 
imparentarsi le famiglie reali di uno stato 
con quelle dell’altro. E intanto invasa dai 
Dani nel 994 ne sopportava il giogo sino al 
1055 ; e poco stante ( 1087 ) veniva conqui- 
stata dal normanno Duca Guglielmo , il 
quale coi molli baroni francesi che all’im- 
presa lo seguirono, vi arrecò di grandi muta- 
zioni nel linguaggio e nelle maniere. D’allor 
poi la novella dinastia aggiunse a’suoi do- 
mimi lo Stato PIrlanda (1 1 72), e il principato 
di Gallie ( 1272 ) ; e guerreggiò due lunghe 
guerre in Francia, l’una ne’ secoli XI, e XII 
pel dominio del Poitou edella Guienna; l’altra 
nel secolo XV pel trono stesso di Francia : e 
poco stante entrati i djie reali casati di Lan- 
casler e di York in filile litici regnare , si 
accesero (1455) le crudeli * e nicfhitose 
guerre dette delle Due Rose, che non si spen- 
sero , se non se all’ incoronazione del re Ar- 
rigo VII ( 1485 ). 

La Francia travagliatasi già internamente 
nel secolo XI con la guerra contro i baroni ; 
poi nel XIII con la guerra contro gli eretici 
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Albigesi, poi nel XV con quella de’ Borgo- 
gnoni e degli Armagnacchi; e tuttavia uscita 
dalla prima guerra contro gli Inglesi con 
l’acquisto della Normandia ( 1204 ), e dalla 
seconda con la piena cacciata del nemico * 
( 1453 ), ricadeva negli interni turbamenti 
conia guerra detta i?en Pubblico (1461): 
onde risorgevano quasi a totale indipendenza 
i duchi di Borgogna pei fatti di Carlo detto 
il Temerario. 

E nelle Spagne dopo le calamità delle 
guerre civili guerreggiate in sulla metà del 
secolo XIV, regnando Pietro il Crudele, si 
univano per le nozze di Isabella di Castiglia 
col re di Aragona Ferdinando II, i due reami 
in un solo : onde fatto da que’ principi cri- 
stiani comune sforzo d’armi contro i Mori, con 
la grande vittoria di Granata ( 1492) tutta 
quella maomettana nazione dalle ispaniche 
terre in un tratto esterminarono. 

La Germania già nel secolo X per decreto di 
Papa Gregorio V acquistava il diritto di eleg- 
gere gli imperatori per mezzo di sei principi, 
che d’allor poi ebbero titolo di Elettori : tre 
dei quali erano i vescovi di Magonza , di Tre- 
veri, e di Colonia; e tre i principi di Brande- 
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burg, di Palatino, e di Sassonia. Fra i quali 
poscia quello di Sassonia pigliava il titolo di re 
l’anno 1423. 

V 4 

E intanto i tre reami di Danimarca, Sve- 
zia, Norvegia, dopo vari casi, riuscirono in 
due corone; T una di Norvegia e Svezia, e 
l’altra di Danimarca. 

E la casa d’Austria acquistando l’alto domi- 
nio de’ Paesi Bassi, entrava in guerra contro 
la Svizzera, la quale ribellatasi all’impero in 
sul finire del secolo XIII , si uni in Confede- 
razione nel 1308, e dopo lunga e ostinata 
difesa, riuscì 1423 a fare riconoscere la sua 
indipendenza all’imperatore Sigismondo, e 
agli altri Potentati d’Europa. 

E già abbassato al tutto di qua dagli 
Urali il potere dei Tartari , la Polonia e 
TUngheria si andavano ordinando col go- 
verno di re elettivi ; e le Russie si univano 
tutte in un solo Stato , il cui sovrano Basi- 
lowitz { Basilio ) assumeva il titolo di Czar 
(imperatore) nell’anno 1490. 

95. E l’Italia andava a scompartirsi ornai 
in sei principalissimi stati. In sulla occiden- 
tale estremità della contrada sorgevano a po- 
tenza e chiaro nome di senno, di giustizia e 
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di valor militare i Reali di Savoia. In sul- D 

i 

l’orientale il reame di Napoli , sebbene so- 
vente combattuto, così da passare da re 
di stirpe Normanna, a stirpe Sveva (Il 94); 
e dalla Sveva alla francese Angioina (1265); 
e dalla Angioina alla Aragonese ( 1445 ): 
tuttavia stando pur sempre nella condizione 
di feudo romano, si aggrandì e si rassodò col 
possesso di tutti i suoi dominii odierni. 

Nel mezzo rumoreggiavano con repubbli- 
cano governo Genova , Bologna, Ferrara, e 
altre pur chiare città, ma più di tutte Milano, 
Firenze, Venezia. Se non che, tranne la sola 
Venezia , in tutte le altre , per le interne dis- 
cordie, così tra ottimati e popolani, come tra 
Guelfi e Ghibellini , il governo di ciascuna 
andò a riuscire nelle mani d’un principe. 
Milano fu in prima dei Visconti , e poi degli 
Sforza; Firenze dei Medici; Ferrara della 
casa d’Este , Bologna de 5 Bentivogli, e via 
dicendo; e Genova, a potersi pure ad ogni 
modo governare , dovette appigliarsi al par- 
tito dell’ assoggettarsi al patronato ora di Mi- 
lano, e ora di Francia. 

96. E più travagliata ancora fu in quei 
tempi Roma. La molestarono a lunga pezza i 
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potenti cittadini , che anelavano ad ottenervi 
il principato, quali massimamente gli Orsini, 

e i Colonna: e il trasferire che fece papa 

_ * 

Clemente V ( 1506 ) la sede apostolica in A- 
vignone; e il grande scisma, che si disse di 
Occidente, nato ( 1578) pel dubbio, che in- 
sorse, della legittima giurisdizione tra i due 
Pontefici ad un tempo eletti Urbano VI e 
Clemente VII. Se non che da Avignone resti- 
tuiva la sede in Roma papa Gregorio XI 
(1576); lo scisma cessava conia consecrazione 
di papa Martino V (1417), e poi si rimanea 
cancellato al tutto con quella di papa Nico- 
laoV. Quindi i grandi eventi , che ornai s’in- 
cominciarono in Italia distolsero i potenti cit- 
tadini dal più pensare a intorbidare lo Stato; 
e tutte le gare pel supremo potere nella città, 
si acquetarono. 

Fine della parte seconda. 
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PARTE TERZA 


DAL 1490 AL 1660. 

Cresciuti da tramontana i reami di Dani- 
marca , Svezia, Polonia, e Russia; raffer- 
matasi a levante la potenza Turca: l’Europa 
riuscì scompartita in due quasi nazioni, cri- 
stiana, e maomettana. Le quali, siccome ra- 
gion volea, aveano pure a proseguire tra loro 
in lunghe inimicizie e feroci. 

Nè però la nazione cristiana era per anco 
venuta in sull’universale ad intima comuni- 
cazione di tutte le sue genti fra loro, o in 
particolare a probabile sicurezza degli Stati. 

Che sebbene identico fosse presso tutti gli 
Stati il culto Cattolico, e (tranne la Russia ) 
latino ; sebbene l'uso delle stampe allor allora 
inventale potesse giovare assai alla rapida 
comunicazione de’ pensamenti degli uomini 
da una gente ad altra : tuttavia anche le 
terre cristiane potevano allora scompartirsi 
in due quasi regioni. L’una, cui piace ad 
alcuni dotti appellare settentrionale, e in che 
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vorrebbono annoverarsi la Danimarca , la 
Svezia, la Polonia, e la Russia : l’altra , me- 
ridionale, in che tutti gli Stati rimanenti. 
Imperciocché ai tempi, a che ora ci facciamo, 
quei primi Stati e si travagliavano per anco 
ne’primi rudimenti di civiltà, e non aveano 
pure molto che fare con questi secondi: mentre 
che questi secondi, fatti nella civiltà adulti, già 
da gran tempo si stavano per ogni maniera di 
sociali comunicazioni tra loro congiunti. 

E quelli e quésti mentre pure in generale 
si attendeva or più, or meno caldamente al 
ributtare i continui assalti de’ Turchi , i quali 
in sull’onda del vincere anelavano a spingere 
sempre più avanti le conquiste: particolar- 
mente fra loro per gara d’ingrandimento emu- 
landosi, si molestavano scambievolmente con 
guerre siffatte, per le quali si vedeva ora spe- 
gnersi qui al tutto uno Stato, ora sorgerne là 
un novello. 

E per entro gli Stali medesimi, governan- 
dosi i regni con poter regio misto d’ aristo- 
crazia, si travagliavano ancora molte genti 
ora per la creazione de’ re tuttora elettivi , 
ora per le fazioni de polenti baroni ; frat- 
tantochè l'irrequieta indocilità degli umani 


Digitized by Google 



4 223 

spiriti andava preparando pur nelle cose di 
religione grandi mutazioni. 

Pel corso naturale degli eventi , che ornai 
imprendiamo ad accennare, tutti gli Stali di 
Europa , senza eccettuare il Turco , riusci- 
rono strettamente congiunti fra loro, così da 
fare sicuro ogni Stato pur picciolissimo; i re- 
gni da elettivi si fecero ereditarli ; ogni sorta 
di governo s’indusse e si raffermò : e la reli- 
gione Cattolica dalle lotte per se stesse lut- 
tuosissime , che soffrì , emerse pura e più 
che pria brillante nell’insegnamento della sua 
fede, ne’ suoi morali precetti, nella pratica 
de’suoi riti, e nelle regole della sua disci- 
plina. 


LEZIONE LXI. 

DALL’ A1NNO t&90 AL tbtb. 

Guerre degli stranieri in Italia. 

\. Fra gli Stati, che più acremente ga- D . c mo 
reggiavano per ingrandimento, furono quelli *' ' ’ 
d’Italia, Napoli, Roma, Venezia, Milano, e 
Firenze. Alle contese loro vennero a pigliar 
parte gli stranieri; e ne nacque tosto siffatta 
concatenazione di eventi, per la quale le va- 
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rie contrade. d’Europa fecero quasi come i 
primi passi al congiungersi fra loro a comu- 
nione di governo universale. 

Era Duca di Milano Galeazzo Sforza ; ma a 
lui, perchè venuto al potere in età minore, 
era stato dato a tutore il suo zio Ludovico 
Sforza detto il Moro. Usciva quindi Galeazzo 
di minorità, e il re di Napoli Ferdinando di 
Aragona gli dava in donna sua figliuola. E 
tuttavia il Moro si riteneva il comando ; e te- 
mendo del re Ferdinando, che non volesse 
ad ogni modo adoperarsi pel genero, mandò 
in Francia al re Carlo Vili, invitandolo ad 
alleanza con lui, e all’impresa del conquisto 
di Napoli, al cui reame esso Carlo, siccome 
principe di schiatta Angioina, vantava tuttora 
titoli da più parti vistosi. 

2. Carlo, giovine re di ventidue anni , 
smaniosamente cupido di gloria, col disegno • 
altresì di slanciarsi poi tosto da Napoli ad as- 
saltare entro la sua sede il Turco, contro il 
parere de’ suoi più prudenti personaggi di 
corte , partì con un esercito di forse diciotto 
mila uomini , facendosi seguire per mare da 
convenevole armata. 

5. Al calare dall’ Alpi gli diede passaggio la 
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Duchessa di Savoia Bianca (li Monferrato reg- D 
gente pel suo figliuolo Carlo II. E intanto 
gli venne allineante© con truppe e con 
danari il Moro. Il quale per la mòrte, che 
allora allora segui del giovane duca Ga- 
leazzo , seppe sì fattamente adoperarsi col 
re, e col senato di Milano, da ottenere di 
quel ducato la signoria. 

k. Contro Carlo e Ludovico si collegarono 
Piero de’ Medici allora principe in Firenze , 
il Papa Alessandro VI , e il re di Napoli 
Ferdinando. Ma poco stante Piero spaven- 
tato dalla ferpeia de’ Francesi, che (cosa già 
da gran tempo disusata in Italia) e nel com- 
battere e dopo il combattere ammazzavano, 
ne andava a Carlo , e gli mettea nelle inani 
tutti i dominii della repubblica. Per lo che 
sdegnati i cittadini lo cacciarono in bando ; e 
rifattisi a governo popolare, pei savii provve- 
dimenti c risoluto contegno e parlare di Pier 
Capponi, riuscirono, per quanto era allora 
possibile , a tenere salva la dignità dello 
Stato. 

5. Ma non fu più chi a Carlo resistesse. 

Il Papa dopo un vario ondeggiare fra contrarii 
partili , lo investì del regno di Napoli. Ferdi- 
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nando , e il suo figliuolo Federico , veggendo 
quasi tutti i baroni del reame ribellarsi, im- 
barcatisi, trassero all’iole, lasciando libera 
la terra al nemico , che senz’altro se ne im- 
possessò ( 1495 ). 

6. Aombrò allora della smisurata potenza dei 
Francesi in Italia , Venezia ; e ne temè il Moro 
pei diritti che eiben sapeva ai Realidi Francia 
competere al ducato fatto ornai suo. Secreta- 
mente e presto trasse in lega Firenze, Roma, 
il re di Spagna Ferdinando, e l’imperatore 
Massimiliano. Carlo perciò, abbandonata in 
fretta Napoli , si ravviò quasi fuggendo verso 
Francia ; c frattantochè il sopraddetto prin- 
cipe Federico sbarcava dalla Sicilia , e tutti i 
presidi i francesi struggeva , esso ( Carlo ) 
uscito salvo dalla battaglia di Fornuovo (1 495) 
se ne andò abbandonando ai collegati , non 
che altro, tutti i luoghi muniti ch’egli già vi 
tenea. 

7. Tre anni dopo si moriva Carlo Vili 
( 1 498 ); e a lui succedeva Luigi XII; il quale 
tostò rivolse l’animo non solo al reame di 
Napoli , ma ancora al ducato di Milano ; del 
quale ducato esso , siccome nipote dell’ultima 
figliuola de’ Visconti, pensava dover essere 
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vanagloriosa superbia a che era montalo , era 
ornai divenuto a tulli i potentati d’Italia odioso. 

Per lo che Luigi calato, con l’annuenza di Ve- 
nezia e di Roma, col suo esercito in Lom- 
bardia, vinse; e alla corona di Francia, ag- 
giunse il ducato. 

8. E immantinente mirando a Napoli, 
strinse con Ferdinando di Spagna secreta al- 
leanza; e marciò: e, disfatto l’aragonese 
principe Federico, già si teneva signore al- 
meno della miglior parte di quel reame : 
quando sorse a contenderglielo l’alleato Fer- 
dinando di Spagna. 11 quale pel valore del 
suo celebratissimo gran capitano Gonsalvo di 
Cordova, tutto intero l’ottenne ( 1500). 

9. Tre anni dopo ( 1 503 ) ad Alessandro VI 
succedeva nel papato Giulio II. Questi per 
torre ai Veneziani la Romagna, di che essi 
tra il passato guerreggiare si erano imposses- 
sati, trattò in secreto la lega di Cambrai (1 508) 
conLuigi, con Ferdinando, econMassimiliano. 

E dopo la guerra, i Veneziani dovettero cedere 
al Papa la Romagna, e a Ferdinando i porti, 
eh’ essi già avevano su per le marine di 
Puglia. 
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Ì0. E dalla prima fortunata impresa ane- 
lando Giulio a cose vieppiù grandi , fermò 
nell’animo il concetto di cacciare dal tutto 
di Italia i Francesi, togliendo loro anche Mi- 
lano. Fatta lega perciò, non solo coi principi 
italiani, ma e, con la Svizzera e Francia e 
Inghilterra, e Spagna, ruppe a Luigi la 
guerra. E pur vinceva Luigi, finché in su le 
porte di Ravenna perde il suo prode capitano 
Gaston Foix. D’allor poi rallentato nelle cose 
d’Italia, assalito anche in Francia dagli Spa- 
gnuoli e dagli Inglesi, umiliato da ogni banda 
da gravi sconfitte , scomunicato dal Papa, e al - 
tutto disfatto nella battaglia di Ntfvarra (1513) 
si appigliò a tale pace, per la quale ei cedette 
a Spagna la Navarra Spagnuola ; e il ducato 
di Milano a Massimiliano Sforza , figliuolo pri- 
mogenito del Moro. 

LEZIONE L X IL 

DAL 1515 AL 1525 

Guerre di emulazione Ira Francesco / 
re di Francia, e Carlo V Imperatore. 

II. Tre anni durò quella pace; e tosto 
sorsero in Italia guerre ancor più grandi e 
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più luttuose. Primo a muoversi fu Francesco n c 11,13 

* alTBSS. 

di Francia, primo, che fu di tal nome, e primo 
regnante della casa Capetingia di Valois. 
Succeduto a Luigi XII nel Ibi 5, calò nel 
medesimo anno dall’Alpi ; e vinta la giornata 
di Marignano, ricuperò alla corona il ducato. 

12. Ma non per questo gli riuscì di rasso- 
darvi la sua potenza. Gli si elevarono contro 
il duca d'Austria, che poi fatto imperatore si 
disse Carlo V, e il Pontefice Leone X. 

Potentissimo per vero era Francesco, sic- 
come signore di reame vasto, popoloso, ricchis- 
simo, unito e pieno d’uomini in guerra eserci- 
tatissimi. Ma potentissimo altresì Carlo, che 
per successione all’avo suo Massimiliano (1 5 1 6) 
acquistava i domimi e d’Austria e di Olanda, 
e per successione allo zio Ferdinando, tutta 
la Spagna, e le ricchissime province Spa- 
"nuole d’America , e dell’Oceania , e in Italia 
il reame di Napoli. E potentissimo anche 
Leone X così per l’uso tuttora efficace dell’ 
armi spirituali, come per la grande sua au- 
torità di Pontefice presso gli stati italiani. 

15. E ben si poteva scorgere inevitabile 
fra le due parli la guerra. Ambidue quei 
principi, giovani , come erano, di età, e d’alti 
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spiriti e al pari cupidissimi di gloria e di po- 
tenza > si urlarono fin da principio concor- 
rendo alla dignità imperiale fatta vacante pel 
decesso del sopraddetto Massimiliano. Rimasto 
rincitore Carlo, il re stizzito gli mosse pialo 
per lo possesso e della Navarra Spagnuola, e 
del reame di Napoli. E tosto collegatosi coi 
Genovesi e con gli Svizzeri, e coi baroni di 
Spagna ( che pei loro privilegi s’erano levati 
in armi contro il novello re e contro il popolo): 
spedì ad un tempo e verso Spagna un esercito, 
che quasi senza ostacolo occupò la Navarra ; 
e un ajtro in Italia comandato dal Lautrec, 
e una grande armata comandata dal Geno- 
vese Andrea Doria. 

1U. A tanto apparato di guerra si opposero 
collegati Carlo, il Papa , e il re d’Inghilterra 
Arrigo Vili. Mentre pertanto assaltavano la 
Francia da tramontana i Tedeschi e Fia- 
minghi e Inglesi, e da Ostro gli Spagnuoli, 
si guerreggiava in Italia la guerra principa- 
lissima contro il Lautrec, capitanata dallo 
Spagnuolo Antonio da Leva, e dagli italiani 
Prospero e Fabrizio Colonna. Dopo la batta- 
glia della Bicocca (1S22); e il lungo scaramuc- 
ciare in campagna, e assediare città, e scor- 
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rere e guastare e ardere e ammazzare , che D 
si fece , per le terre di Lombardia e di Pie- 
monte , i Francesi di gran lunga scemati , 
esausti al tutto di forze dovettero dall’ Italia 
sgombrare. Giudicato allora il ducato di Mi- 
lano siccome Stato vapante , l’imperatore lo 
dava a Francesco Sforza , figliuolo se- 
condogenito del Moro (1 52k) : ma tuttavia 
teneva con le sue truppe occupata tutta l’Ita- 
lia. Ei parve cioè, presentire la nuova guerra, 
che tosto vi avrebbe portata il re di Francia. 

E infatti l’anno dopo, voltosi già il Papa 
contro l’imperatore, Francesco, strettosi col 
Papa in lega, calò in persona a capitanare 
esso il fresco e poderoso suo esercito. Se non 
che poco stante , nella battaglia di Pavia , fu 
rotto e preso (1525). 

LEZIONE LXIII. 

DAL lS2b, AL tb&b. 

Guerra per l’indipendenza d’Europa 
contro Carlo V. 

Lega Ira Francia e Turchia , e Danimarca , 
e Svezia , e Scozia . 

16. Tratto Francesco prigione in Ispagna , t 
e tenutovi per più d’un anno , era finalmente 
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lascialo andar libero con le condizioni , ch’ei 
giurò in Madrid (1526), di rinunziare ad ogni 
titolo e pretesa a Napoli e a Milano, e di ce- 
dere all'imperatore le Fiandre francesi , l’Ar- 
tois, e la Borgogna. 

17. All’adempiersi le condizioni ^giurate 
dal re, il Parlamento di Francia si oppose; e 
diede a tutta Europa di che secretamente 
rallegrarsi. Dalla gran giornata di Pavia , 
.cioè , spaventosa a lutti gli Stati si era fatta 
la potenza di Carlo, quasi che a trarli ornai 
tutti sotto il giogo potesse a Carlo bastare il 
volere. Contro di lui pertanto , siccome con- 
tro universale nemico della comune indipen- 
denza, si collegarono col re Francesco, Roma, 
Firenze, Venezia, Milano, e Arrigo Vili di 
Inghilterra. Solo con Carlo si pose il Borbone, 
duca di Borgogna , il quale mirando a 
farsi della sua provincia Stalo indipendente, 
si era ribellato al re. 

18. Tornavano pertanto in Italia spediti 
dal re, con l’esercito il Laulrec, con Tarmala 
il Doria. Ma già il Borbone creato dall'impe- 
ratore a suo Capitan Generale in Italia, ac- 
celerava verso Roma il passo ; la sovraggiun- 
geva sprovvista , e v’entrò come d’assalto. 
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Ben egli in su le porte stesse cadeva di ar- D _ 
chibusata trafitto. Ma le sue truppe caccia- 
tesi con barbarica rabbia per le case, pei 
tempii, pei sacri asili, empierono la città di - 
quelle tante stragi e di quel tanto lutto, la 
cui miseranda memoria passò ai posteri con 
la denominazione di Sacco di Roma (1327). 

19. E intanto dall’alpi si avanzava il Lau- 
trec, e di mano in mano vincendo traeva 
sino a Napoli ; e vi si poneva ad assedio. E 
già pareva, cbe dovesse ornai cadere quella 
città , quando il Doria , offeso del pessimo 
perfidiare di Francesco verso la sua patria , 
Genova, tutto in un tratto passò alla parte 
deirimperatore. 

Si sciolse allora la lega : la guerra si al- 
lentò: e Papa Clemente VII , di casa Medici, 
fatta alleanza coll’imperatore, battè i repub- 
blicani di Firenze; e di quello Stato fece 
ducato ereditario ai Medici. E ad un tempo 
Genova, riordinata dal Doria a stabile governo, 
ritornò alla sua piena indipendenza; cb’ella 
poscia sino alla discesa de’ repubblicani 
Francesi in Italia conservò. 

20. Ma nel 1533 Francesco, fatta lega col 
Turco, ricominciò la guerra pel Ducato di 
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Milano. Con l’esercito ei toglieva al Duca di 
Savoia Carlo III tutti i suoi domimi , fuorché 
Nizza, e poche terre munite. E con l’armata 
sua congiunta con quella del Turco crudel- 
mente travagliava la marinaed’Italia e di Spa- 
gna. Entrò allora Carlo V per la via de’ Pi- 
renei nella Francia , e movea difilato verso 
Parigi. E sebbene l’impresa, pel savio riti- 
rarsi che fece-il Montmorency, gli riuscisse 
alfine ad esso lui pericolosa : tuttavia trasse 
il re a tale , da acconsentire al ridursi in per- 
sona con esso Carlo, e con Papa Paolo ili in 
Nizza; dove si conchiuse, e si fermò sospen- 
sione d’armi, durante la quale le contese, 
si avessero a giudizio del Papa a terminare. 

21. E tuttavia nel 1342 Francesco, colle- 
gatosi di bel nuovo col Turco, e con Venezia 
e con la Danimarca , e con la Svezia , e assi- 
curatosi, per via di parentado, del re di Sco- 
zia , tornava a guerra. Ne arse di sdegno Ar> 
rigo Vili , e strinse con Carlo V alleanza , 
nella quale ei giurarono di non deporre nè l’un 
nè l’altro le armi, se non se allorquando, 
conquistato il reame di Francia, potessero 
dividerlo fra lor due. Francesi perciò dall’una 
parte e Turchi, vennero in Italia: e Tedeschi 
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e Spagnoli, e Inglesi assaltarono da ogni 
parte la Francia: e dopo lunghe e varie vi- 
cende di guerra , Carlo V potentemente di- 
stratto dalle interne faccende de’ suoi Stati, 
calò alla pace di Crespy (1545), per la quale 
rinnovando il re la rinunzia e a IVapoli , e a 
Milano, esso Carlo rinunziava alla Borgogna. 

22. Due mali gravissimi, cioè, imperversa- 
vano a danno degli Stati di Carlo V. Di fuori 
le conquiste dei Turco, e di dentro le novità 
nelle cose religiose. Il Turco occupati già 
nel 1517, e 1518 su pel xMediterraneo l’E- 
gitto, e la Barberia; nel 1522 Rodi; ora 
spingendosi da Costantinopoli con grandi 
eserciti il Sultano Solimano II, s’impa- 
droniva della Valachia -e della Moldavia 
( 1529); e invasa l’Ungheria, presa Buda 
(1541), minacciava ornai l’ Austria stessa. 
A sostenenere l’onore dell’armi cristiane, 
vero è che Carlo , sollecitato pure dal 
Pontefice, mandava, due volte in Africa pos- 
senti armate di Spagnoli e d’italiani da’ 
suoi più valenti Generali guidate. E in vero 
nella prima spedizione che fu nel 1535, ei 
prendeva Tunisi; e neila seconda ( 1541 ) 
avrebbe per avventura umiliata d’assai su 
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per quelle marine la Maomellana potenza,, 
se non era per la grande burrasca, che la 
sua armata al tutto disperse. Per lo che , e 
pel terribile avanzarsi che pnr allora da altra 
parte faceva il Turco, ei dovette rivolgere il 
pensiero e le forze a difendere i limili degli 
Stati suoi proprii. I quali altresì già per 
le novità religiose aveano incominciato a sol- 
levarsi a tali turbamenti, quali in terre cri- 
stiane non s’erano visti mai più. 

i 

LEZIONE LXIV. 

Lutero e sue Dottrine. 

DAL 1521 AL 1563. 

4 

25. In tutto il corso degli undici secoli, 
pei quali le società d’Europa vennero al so- 
ciale vivere informandosi, le varie nazioni si 
erano costantemente attenute alla scorta della 
religione Cattolica sempre una in se, e immu- 
tabile. Fra le innumerevoli vicende ora liete e 
ora luttuose , Ira gli urti quasi continui per la 
confusione de’ varii diritti , e fra gli scandali, 
che tratto tratto avvenivano pel meno avve- 
duto, e anche meno degno adoperarsi così 
de’ Principi, come de’ Prelati e de’ Pontefici 
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(chè erano pur uomini tutti) , l&lva tuttavia D 
e intera erasi conservata negli ajjjjmi la fede 
e la morale cristiana. Nella pratica erravano 
talvolta i rettori delle Società , o si lascia- 
vano trarre alle infermità della umana con- 
dizione. Ma come i rettori , così le Moltitu- 
dini camminavano , quasi senza fatto loro , 
con quello universale andamento, che dovea 
pur dare alle cose l’identità di religione prov- 
vida e santissima. Tenendo ognuno per cosa 
indubitata la libertà dell’arbitrio al meritarsi 
i premii e le pene dell’altra vita , e cono- 
scendo anche per prova la debolezza della pro- 
pria volontà all’operare il bene , si conforta- 
vano pur tutti con la fiducia nella bontà del 
Redentore, che aveva istituiti i suoi Sacra? 
menti, e con l’esempio de’ Santi dalla Chiesa 
venerati , e col soave rammentare la comu- 
nione de’ meriti tra i fedeli viventi e i fedeli 
trapassati. Ogni novità nella fede e nella mo- 
rale era ributtata siccome errore mortifero ; 
e in ogni dubbio, che mai vi sorgesse, i prin- 
cipi del pari e i dotti e le popolazioni stavano 
al giudizio della Chiesa , che Cristo avea sta- 
bilita in terra custode perpetua e infalli- 
bile delle verità insegnate da esso lui. 
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24. Nel secolo, di clie ora trattiamo , ogni 
cosa fu mandala a soqquadro : e se per le spa- 
ventose rovine, che ne avvennero, gran parte 
delle nazioni di Europa non ritornarono ad 
efferata barbarie , fu benefizio della fede cri- 
stiana , la quale anche dimezzata suole man- 
tenere vivi negli animi i sentimenti di giu- 
stizia, d’onestà, di carità. 

25. Lutero fu l’autore di quelle novità. 
Nato in Isleb (1483), fatta poscia profes- 
sione nell’ordine de’ padri Agostiniani, e pro- 
mosso al grado e carica di Professore di Teo- 
logia nella Università di Wittemberg, rivolse 
contro il credere universale de’cristiani l’ani- 
mo, e gli studii. Esagerando quanto egli po- 
teva scorgere di riprovevole nel governarsi 
de’ Pontefici, e massimamente di quelli dei 
tempi più prossimi a’ suoi, vituperando le 
più delle pratiche di ecclesiastica disciplina 
e giurisdizione, incominciò a rinnovare con- 
tro la Chiesa le medesime querele , che aveano 
poc’anzi mosse in Inghilterra Wiclefo, e in 
Boemia Huss. Indi apertamente predicò : la 
Chiesa , da Gregorio Magno in poi , essere 
divenuta la Babilonia dell’Apocalisse; il Pon- 
tefice l’Anticristo; menzogna la libertà dello 
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arbitrio nelle cose dell’eterna salute: alla D c l 52 ' 

, 5 al 1K&3, 

eterna salute indifferenti essere leumane opere 
o buone o ree ; bastare ^applicarsi da Cristo 
alle anime i meriti della sua passione. Due 
soli perciò essere i Sacramenti istituiti da Cri- 
sto, il Battesimo e l’Eucarislia: gli altri essere 
invenzioni dell’ Anticristo : l’onorare i Santi, 
il pregare pei defunti superstizione diabolica. 
Impostura l’avere Cristo assoggettati i suoi 
fedeli a un tribunale , alle cui sentenze nelle 
cose di fede ei dovessero acquietare : favole 
le ecclesiastiche tradizioni; nelle sante scrit- 
ture contenersi espressamente e chiaramente 
quanto si ha a credere e a fare : e nei dubbii 
ogni fedele essere privatamente assistito dallo 
Spirito Santo: il quale a chi sulle sante scrit- 
ture ben mediti, inspira la verace maniera di 
interpretarle. 

LEZIONE LXV. 

Osservazioni fatte in sull’ universale 
sopra le dottrine di Lutero. 

26. A siffatto predicare rispondevano e in 
Germania e da altre cristiane contrade i 
teologi e i dotti , argomentando pur dalle 
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sante scritture: i° impossibile, che Cristo 
fosse mai mancato alla promessa , fatta da lui* 
alla sua Chiesa, di indefettibilità ed infallibi- 
lità perpetua. Fondatala eterna e unica sulla 
inconcussa Pietra , che era il Capo degli Apo- 
stoli; ei non avea però ad un tempo promesso in 
ciascheduno de’ membri di lei somma sapienza 
e illibata santità. Avere anzi egli predetto, 
come frequenti sarebbono in essa gli scandali; 
ma che pure dagli scandali ella uscirebbe 
sempre mai salva , come dai flutti tempestosi 
la navicella di Pietro : e come anzi nella sua 
Chiesa sederebbono a dottori uomini simili ai 
Farisei, che sedettero sulla cattedra di Mosè: 
e di tali dottori doversi da’fedeli badare alle 
opere no, ma si agli insegnamenti. Nelle cose 
di disciplina , nella pratica applicazione della 
ecclesiastica giurisdizione , ben potere ora la 
Chiesa , come sempre per lo addietro avea 
fatto , adattarsi ai tempi , col cambiarvi di 
mano in mano quelle parti, le quali altra volta 
o necessarie o certamente utilissime, erano 
pel naturale andamento delle umane cose, di- 
venute forse superflue , e fors’anohe in qual- 
che modo dannose. 

27. E poiché Lutero stesso concedeva 
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tessersi la Chiesa di Cristo conservala pura e D ‘ 
santa sino a Gregorio Magno, ei mostravano 
come tutti gli scrittori di cose ecclesiastiche, 
rimontando da esso, Gregorio agli Apostoli e 
a Cristo, tutto ciò che Lutero negava , a voce 
concorde asseveravano. E vi aggiugnevano i 
dotti il perpetuo e pieno consenso della Chiesa 
Costantinopolitana Greca , la quale già da ben 
prima di Gregorio si mostrò invidiosa della 
primazia della Chiesa Romana Latina; e il 
consenso de’ Copti , i quali ancor prima dell' 
invasione degli Arabi in Egitto , erano dalla 
comunione della Chiesa cattolica, per eresie, 
separali : e il consenso de’ cristiani d’Arme- 
nia, coi quali i cristiani latini appena aveano 
avuto di quando in quando qualche anzi com- 
merciale comunicazione; e massimamente il 
consenso degli Etiopi; ai quali da tempi di ben 
poco posteriori a quelli degli Apostoli non 
aveano mai più visto uomo cristiano latino , 
sino a tanto che per l’industria de’ Pontefici e 
deire di Portogallo si ritrovò il Prete Gianni. 

28. Alle tradizioni ecclesiastiche, da volere 
o no, attenersi egli stesso Lutero. Il quale 
non d’altronde, che da esse tradizioni, potea ri- 
conoscere l'autenticità delle Sante Scritture. 

il 


: i.vìi 

1S6Ó 


Digitized by Google 



D. C. 1821 
al 4563. 


242 

29. E oscure in molti luoghi essere le 
Sante Scritture; complicato il totale complesso 
della fede; ardui e troppo all’ umano intendi- 
mento sublimi i misteri da poterli ognuno 
interpretarseli da sé. 

E tutta acconcia a fare uomini presuntuosi 
e veri fanatici la fiducia nella privata assi- 
stenza dello Spirilo Santo: e per essa spalan- 
carsi la strada adempiersi le cristiane società 
di innumerevoli sciami di maicredenli; i quali 
ogni di e tra loro , e ciascuno tra sé e sé, nella 
fede variasse. 

Inutile l’avere Cristo insegnate le sue ve- 
rità, se non stabiliva il modo di conservarle 
in perpetuo pure e accertate. 

E manifestamente rovinoso alle umane so- 
cietà il negare e la libertà dell’arbitrio, e la 
necessità delle buone opere, cui non solo la 
Chiesa in tutti i tempi avea predicata, ma 
Cristo medesimo ad ogni incontro e con ogni 
maniera di chiaro e assoluto parlare affermò. 

30. Eppure Lutero non si attutò. E seb- 
bene infatti ed esso, e tutti i suoi discepoli 
andassero di dì in dì cangiando i loro insegna- 
menti , su gli articoli stessi di fede, ch’ei 
dicevano fondamentali : tuttavia innumerevoli 
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furono le moltitudini , che incoraggiale o n 
spalleggiate dai principi alle nuove dottrine 
si afferrarono: onde ebbe principio la serie 
delle guerre e mutamenti di Stati , di che or 
ora accenneremo. 

LEZIONE LXVI. 

Progressi delle nuove dottrine , 
e Concilio di Trento. 

51. Le dottrine di Lutero, sebbene per se 
stesse manifestamente e false e rovinose, erano 
però tali da allettare potentemente gli animi 
pur troppo facili al correre là dove gli appetiti 
gli spingono. Per esse l’umano orgoglio venia 
sottratto alla autorità della Chiesa non solo in 
quanto ai giudizii nelle cose da credersi , ma 
ancora in quanto alle leggi per la morale da 
seguirsi. Alle passioni tutte, liberandole dal 
terrore delle pene dell’altra vita, si dava li- 
bero il campo. Ad un tempo si porgeva e ai 
Principi il destro di fare proprii e ereditarii 
i beni, che ei possedevano in feudo dalla 
Chiesa o dairimpero,: e alle moltitudini, (che 
pur allora con la lor guerra de’ Coloni si 
mostravano fortemente cupide di cose nuove) 
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speranza che i beni e della Chiesa e delFIm- 
pero avessero ad essere all’uso del popolo di- 
stribuiti. 

32. All'audacia di Lutero, al suo predicare 
impetuoso e copioso sì , che fu paragonalo a 
terribile acquazzone , che dove piomba , ogni 
cosa allaga , facilmente si prestò orecchio. Al 
volgo , che da ogni parte gli si affollava at- 
torno ,'ben presto si congiunsero e principi a 
proteggerlo, dapprima con l’autorità, poi con 
-la forza; e uomini eruditi a difenderlo con 
tanta copia di scritti, che, per l’uso delle 
stampe fatto in que’ tempi frequentissimo , 
prestamente tutta la Germania ne fu, come 
da ognor crescente marea, inondata. 

33. Così già nel 1321 la Dieta Germanica 
congregata in Worms, spaventata dalle 
grandi rovine , ch’essa vedea soprastare alla 
Costituzione fondamentale dell’Impero, citava 
Lutero : e perchè ostinato , lo cacciava in 
bando. 

Ma fu vano provvedimento. I novatori 
apertamente sostenuti dal duca d' Assia, dall* 
Elettore di Sassonia, e da altri grandi baroni, 
provocarono la sentenza della Dieta di 
Spira ( 1 529 ) ; e quella di Ausbourg (1531): 
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e tuttavia, contro esse sentenze protestando D 
(onde il nome di Protestanti), si appellarono 
al giudizio di un Concilio Universale. 

34. Alla protesta fu forza aderire. DalPuna 
parte e dall’altra con un trattato, che si disse 
Inlerim, si convenne nella sospensione di ogni 
controversia, sino al celebrarsi del Concilio 
Universale. E finalmente il Concilio Univer- 
sale si celebrò. 

35. Superate le mille e mille gravissime 
difficoltà, acquietate le mille e mille intrica- 
tissime titubanze, che il pensiero di universale 
solenne adunanza di tutti i principi e prelati 
della cristianità aveva suscitate negli animi , 
finalmente nel 4 542 il Pontefice Paolo HI 
convocò il Concilio Universale; e nel 4545 
addì 13 dicembre riuscì a farne in Trento la 
solenne apertura. 

Vi si recarono da tutti gli Stali cristiani 
d’Europa e latini e greci, e da parecchi pure 
dell’Asia e dell’Africa, deputazioni composte 
di personaggi così ecclesiastici come laici, per 
dignità e sapere eminenti ; i quali, in nome 
delle loro chiese e dei loro governi , di ogni 
cosa, che occorresse, trattassero, 

5G. Vi si trattò pertanto alternativamente 
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e della Fede, e della Disciplina. Coi suffragi 
di tutti i prelati e teologi convenutivi si di- 
chiararono di bel nuovo tutte le avite cre- 
denze, cui Lutero volea guastare : e le dot- 
trine di lui, perchè nella Chiesa di Cristo inu- 
dite e nuove, furono coudannate. Coi suffragi 
de’ prelati e col consenso de’ principi e de- 
putati laici si provvide al miglior decoro de’ 
riti religiosi, alla debita istruzione de’ popoli 
nella fede e morale cristiana , alla santità e 
maggiore stabilità de’coniugii, alla pia e 
dotta educazione dei giovani ecclesiastici , al 
vivere esemplare di tutto il Clero. 

57. E fatta così tra i Pontefici e i Principi 
cattolici più sincera e più calda l’unione al 
custodire la pubblica tranquillità , Roma ri- 
vocò tutte quelle tali esenzioni , che , invec- 
chiate , erano divenute di grànde inciampo 
al convenevole procedere delle cose tante) 
ecclesiastiche , quanto civili; e ristrinse d’as- 
sai l’uso e il tenore del concederle. Talché 
dalla conclusione del Concilio, che si fece 
sotto Paolo IV, l’anno 4 465, addì 4 dicembre, 
tornarono i vescovi alle lor diocesi con tutti i 
poteri necessari a ben governarle : tornarono 
gli ambasciatori laici ai loro re , ai loro go- 
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verni. I quali re e governi scorgendo pure n ai 
l’alta sapienza, con che quella veneranda adu- 
nanza si era adoperala, applaudirono tosto il 
raffermare , che fece il Concilio, le avite cre- 
denze; e dei canoni di disciplina dal Concilio 
proposti e fermati , fecero ( chi tosto e con 
.espresso e solenne decreto, e chi poi per uso 
e consuetudine ) leggi civili ne’ proprii Stati. » 

t # * 

LEZIONE LXVII. 

Guerre in Germania 
cagionate dalle novità religiose: 

Lega Smalcaldica : Guerra de ’ trentanni. 

DAL 1531 AL 1648. 

38. Ma non per quanto si potesse fare , e » 
poi davvero si facesse nel Concilio, i novatori 
si ristettero. Fra i grandi turbamenti suscitati 
nella Germania, già nel 1523 si erano for- 
mate due leghe opposte: l’una di Cattolici in 
Dessau per l’opera massimamente dell’Elettore 
di Magonza; l'altra di Protestanti in Torgau 
per Filippo duca di Assia, e Federico Elettore 
di Sassonia. E questa di Protestanti poi , dopo 
la soprammentovata protesta si ristrinse e si 
rafforzò col nome di Lega Smalcaldica (1*531). 
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59. A questa lega, siccome manifesta- 
mente contraria alle Costituzioni dell’impero; 
e il cui capo, Filippo d’ Assia, teneva secrete 
e insidiose relazioni col re di Francia Fran- 
cesco , e con mano armata avea , contro la 
£ 

sentenza della Dieta , rimesso in istato Ul- 
rico di Wurtemberg, l’jmperalore Carlo V, 
fatta la pace di Crespy, intimò guerra (1546). 
I Protestanti già male uniti fra loro , furono 
sconfitti nella battaglia di Muhlberg (1547): 
e poco stante caduti nelle mani dell’impera- 
tore ambi i principi Filippo e Federico , la 
lega Smalcaldica n’andò al tutto disciolta. 

40. Ma cinque anni dopo ( 1552) Mau- 
rizio figlio di Federico e genero di Filippo, 
vinta che ebbe la guerra, che egli capitanò per 
l’impero contro la città di Magdeburg, fece 
secreta alleanza con Enrico II di Francia, che 
era succeduto a Francesco ; corse a sorpren- 
dere l’imperatore, che si stava senza sospetto 
e quasi disarmato in Inspruch ; e lo costrinse a 
segnare la pace che si disse di Passau: e i cui 
articoli principalissimi furono: 

1° I principi fatti prigioni in guerra fossero 
dall’ima ef dall’altra parte restituiti. 

2° L’imperatore e i principi Cattolici la- 
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sciassero \ Protestanti in piena libertà di co- D 
scienza. . . 

Ai quali due articoli , nella Dieta che poi 
si tenne in Ausburg, si aggiunsero ancora i due 
seguenti : 

3° Fosse riconosciuto libero e erediltrio ai 
principi protestanti il dominio de’beni , ch’ei 
già possedevano in feudo dalla Chiesa o dallo - 
Impero. 

4° I principi d’ambe le parti proseguissero 
a mantenersi uniti nella universale Confede- 
razione Germanica , Capo l’imperatore. 

41. E tuttavia gli animi non si acquieta- 
rono. Fra gli uomini dei due culli non mai 
mancavano argomenti di contese , di ingiurie 
e di risse: e quindi eziandio dfuattaglie vere, 
quale quella, in che perì Teleltore di Sassonia 
Maurizio combattendo contro Alberto di Ca- 
lembach. Al sollevarsi tutta la Germania in 
armi ogni lieve occasione potea bastare. E 
l’occasione non mancò: e si ruppe quella fa- 
mosa guerra germanica, la quale pei lun- 
ghi anni, ch’essa durò, si disse Guerra dei 
Trent’Anni. 

Essa ebbe origine in Praga l’anno 1645. 
Contro gli accordi altra volta fermati fra i 

11 * 
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Cattolici e i Protestanti!, il Capitolo di Praga, 
confortato dall’ imperatore ( allora Ferdi- 
nando fl ) , volle nel dì del Corpo del' Signore 
uscire' dalla cattedrale a solenne processione. 
Dalle irriverenze degli eretici , si proruppe su 
per le strade in» vituperii, e quindi in sangui- 
nosa rissa. Dalla rissa nacque necessità di 
voler punire; e dal punire, guerra uni- 
versale. 

■ 42. Collegati i Cattolici ebbero per capi 
Turt dopo l’altro gli imperatori Ferdinando II, 
e Leopoldo I : le cui armi furono successiva- 
mente capitanate dal Tilly, dal Mercy , dal 
Piccolomini. E i Protestanti aveano capo e 
sommo duce Gustavo Adolfo re di Svezia; e 
poi i capitani formatisi alla scuola di lui. ÌNella 
lotta , Tallissimo valore di Gustavo avrebbe 
al tutto rovinali gli stali cattolici, se non era 
per la morte , ch’esso incontrò nella giornata 
di Lutzen ( 1652 ). D’ allor poi, fatto il 
combattere assai più dubbioso ; e a lungo 
andare stanchi daH’un» e dall’altra parte gli 
uomini di battaglie, di stragi , d’incendii , 
di saccheggi , le ire si calmarono, e alflne si 
spensero al tutto nella pace di Westfalia 
( 1648 ). - 
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45. E si rimase così la Germania scom- l) - 
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partita in due culli; i cui uomini dalla pace 
di Weslfaliain poi andarono nel vivere sociale 
a sempre più sincera concordia fra loro strin- 
gendosi. 11 culto protestante tollerato in ogni 
terra, divenne religione dello Stato lei du- 
cato di Sassonia, nel Brandeburg, nella Prussia 
(propria), nel Meklemburg, nello Holstein, nel 
Brunswick, nell’Assia, e in altri piccoli stali. 
Onde però fra non molto penetrò dall’ una 
mano nella Danimarca, Svezia, e Polonia, e 
Ungheria, e Boemia; dall’altra ne’Paesi Bassi, 
e nella Svizzera. 

LEZIONE LV1II. 

Guerre e cangiamenti di Stati 
fuori della Germania. Paesi Passi, e Francia. 

* DAL 1556 AL 1600. 

44. Ma il culto protestante penetrando per D 
1 altre contrade vi cagionò , non meno che in 
Germania, e lunghe guerre e grandi cangia- 
menti di stalo. Prima a sentirne gli effetti si 
fu l’Olanda , e quasi ad un tempo la Francia. 

45. A Carlo V, che per volontaria abdica- 
zione si ritirava dal comando, succede per 
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r> r. 1S s« elezione nell’impero suo fratello Ferdinando I 

a! * 600 . # , 

( 1 556 ) , e per eredita ne’ domimi di Olanda 
e di Spagna suq figliuolo Filippo II: il quale 
poco stante acquistava ancora il reame di 
Portogallo ( 1580). Ma tipll’Olanda già vi- 
verle Arlo , le novelle dottrine si erano 
insinuate; e ora i seguaci così tra i baroni 
coinè tra le moltitudini vi erano cresciuti a 
grandissimo numero, e ad illimitato ardire. 
Filippo saldamente attenendosi al voler man- 
/ tenere l’onore della religione dello Stato , ma 
forse errando nel modo , usò tosto somma 
severità come al ricercare i colpevoli, così a 
punirli coi più gravi supplizi. Accesi, come 
erano i Protestanti, della smaniadicose nuove, 
trassero dai supplizii stessi occasione di farsi 
a resistenza armala. Da ogni- Iato perciò 
e massimamente dalle provincie boreali si 
corse all’armi ; si sollevarono e popoli e ba- 
* i oni , che tosto ebbero nella persona del 
principe Guglielmo di Grange, un Capo nelle 
cose e di guerra e di pace valentissimo. 

£l6. Contro gli insorti mandava Filippo 
dapprima il rinomatissimo suo capitano Duca 
d’AI va. Questi riportava bensì vittorie segna- 
latissime: ma non cessava dalla severità dei 
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supplirli ; onde ogni dì sorgevano a vendetta D 
nemici novelli, e più numerosi dei primi, e più 
feroci. 

Il re pertanto, richiamato il Duca d’Alva, vi 
mandava Alessandro Farnese , Duca che era 
di Parma. Questo Principe italiano, che ebbe 
c allora e poi , e dai Cattolici e Protestanti, 
e dagli amici e nemici , il nome di Eroe, così 
per le belle vittorie, ch’egli combattendo ri- 
portava , come pei prudenti e soavi modi con 
che delle vittorie stesse usava , pareva avere 
ornai tratte le cose a tale da potersi con fon- 
damento sperare un esito da ambe le parti 
desiderevole. Se non che , logoro dalle fa- 
tiche, e da lenta malattia consunto . in sul 
più bello deirimpresa c nel fiore di sua età si 
morì ; c la guerra si continuò. 

47. E si moriva altresì dalla parte de’ Pro- 
testanti il principe Guglielmo; ma gli succe- 
deva suo figliuolo Maurizio. E i Protestanti 
governati da lui, animosamente combattendo; 
saviamente usando dei favori d’Inghilterra e 
di Francia; e a poco a poco attirandosi l’a- 
micizia dei loro concittadini Cattolici , riusci- 
rono alfine a sgombrare dal paese le armi del 
. re : e t.utte insieme le provincie, e Protestanti, 
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e Cattoliche si dichiararono a Stato indipen- 
dente col titolo di Provineie Unite , capo il 
Principe d’Orange, col titolo di Slatnder. Sif- 
fatto novello Stato in Europa fu tosto rico- 
nosciuto e dall’Inghilterra , e dalla Francia 
(1598); e poi dal re Filippo 111 col fermare 
ch’ci fece una tregua per dodici anni (1600). 

48. Ma intanto i novatori , cui i re di 
Francia Francesco I , e indi Enrico II, aveano 
continuamente spalleggiati contro i loro So- 
vrani , si insinuarono pur per le boreali 
provineie francesi di Piccardia e di Nor- 
mandia; e di là ne andarono di mano in mano 
spandendosi. Pochi da principio e timidi sòttp 
il re Enrico II, fatti dopo la morte di lui, molti 
e audaci si diedero manifestamente a co- 
noscere sotto la reggenza della vedova Cate- 
rina de’ Medici, col nome di Ugonotti. S’inco- 
minciò pertanto da risse e baruffe di borgate 
e casali tra gli uomini della plebe: quindi 
propagatosi da ambi i lati l’odio e il furore, 
la Francia fu divisa in due parti; l’una degli 
Ugonotti , l'altra de’ Cattolici. 

49. Incomparabilmente, per numero d’uo- 
mini , più debole la parte de’novatori; ma 
forte per l’unità e costanza de’ voleri, ebbe 
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tosto per Capi i principi di sangue reale Bor- n ; 1 c, 1 g” fr 
bone, seguiti da altissimi baroni del regno, 
e massimamente dai Montmorency. 

50. Incominciatasi la guerra, per Pondeg- 
giare continuo della Reggente tra il voler 
battere i ribelli, e il badare a conservarli sic- 
come freno all’arroganza de’ Cattolici baroni, 
si formò tra i Cattolici la lega , che si disse 
Lega Cattolica , Capo il Duca di Guisa: il 
quale trasse cosi a sé poco meno che tutto 
il regio potere. 

Quaranf anni durarono così in Francia 
quelle guerre, rimaste famose col titolo di 
Guerre Civili di Francia, combattendo su per 
quel suolo i Cattolici francesi congiunti con 
duci e soldati spagnuoli e italiani mandati dall’ 
alleato re di Spagna, e i Protestanti francesi 
congiunti con Tedeschi e Fiamminghi manda- 
tivi da Stati Protestanti. Finalmente, spentasi 
nei nipoti di Francesco I la casa di Valois , fu 
assunto al trono Arrigo IV di Borbone (1589). 
il quale Arrigo tornando alla fede Cattolica , 
seppe dare alle cose di quel reame sì buono 
andamento, che ambedue le parli si acquie- 
tarono. 
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LEZIONE LXIX. 

Guerre , e cambiamenti di Stato in Inghilterra. 

DAL 1509 AL 1714. 

SI. E quasi nel medesimo tempo, che in 
Francia, andavano sossopra le cose in Inghil- 
terra. Rimotì , ma efficacissimi principii 
vi dava il re Arrigo Vili. Il quale dopo di 
avere con una famosa sua scrittura a confu- 
tazione di Lutero meritato dal Pontefice il 
titolo di Difensore della Fede; poscia, perché 
il Pontefice non crcdea poterlo sciogliere dal 
vincolo di malrimonio con Caterina di Spa- 
gna , al Pontefice si ribellò; e Capo della 
Chiesa Anglicana pronunziò sé stesso. 

Mentre pertanto egli, rimandata Cate- 
rina, sposava in prima Anna Bolena , e poi 
altra donna, e poi ancora un’allra, e tutte 
l’una dopo l'altra mandava aH’estremo suppli- 
zio, dichiarando spuria la prole , che l’una 
dopo l’altra gli aveano data ; e attendeva a 
perseguitare a morte ogni prelato, ogni ba- 
rone che stesse tuttavia alla Chiesa Romana 
devoto; e al confiscare i beni non solo dei 
baroni e prelati condannati, ma ancora (sic- 
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come beni in qualche apparenza pontifici! ) D * 1 c l * 1 , 4 * w 
quelli degli ospedali c delle pubbliche scuole: 
i Protestanti trovarono modo di spingersi pui 
per entro alla grand’Ì9ola. 

52. Moltiplicatisi già incredibilmente nelle 
terre di Scozia , e poi favoreggiali dalla re- 
gina d’Inghilterra, figliuola di esso Arrigo , 
Elisabetta, vi suscitarono quelle crudelissime 
guerre, che con mirabile maestria presentava 
or dianzi quasi agli occhi il Waller-Seott. 

Dàlia Scozia penetrarono nell’ Inghilterra , la 
quale tosto brulicò anch’essa di Sette , che 
mortalmente si odiavano tra loro ; e massi- 
mamente le tre che si dissero di Episcopali o 
Anglicani, di Presbiteriani, e Puritani. Il 
furore di quest’ultimi , che si davano a cre- 
dere maestro in religione chiunque si sen- 
tisse lì di fatto invaso dallo spirito profetico , 
prevalse. I Puritani vennero a giornata col 
re Carlo I; lo vinsero e presero, e manda- 
rono al supplizio (1649); e poco dopo cac- 
ciavano fuor di paese il re Carlo II : e mu- 
tato lo Stato di regno in repubblica , ne fe- 
cero Capo il loro Capitan Generale Cromwelli, 
che prese il titolo di Protettore (1653). E 
pure, cessato Cromwelli, tornava la Casa Reale» 
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Y;- 9 sul trono; e vi sedevano l’uno dopo l’altro i 
discendenti di Arrigo, Giacomo li, Gugliel- 
mo III e Maria, e da ultimo Anna. 

53. Se non che, cessata senza erede la regina 
Anna, venne per consenso de’baroni chiamato 
a re il principe di Brunswik Anover, Giorgio I, 
stipite che fu della regnante Dinastia. Re- 
gnando Giorgio (1714), ilfurore delle Sette si 
allentò. Per pubblico statuto si convenne in un 
corpo di credenze e di pratiche, alle quali tutti 
coloro, che non vollero conformarsi, furono 
lasciati andare col nome di Non Conformisti . 

54. Questi n’andarono all’America Setten- 
trionale. Colà fattisi con mirabile concordia 
al coltivare le terre, e a edificarle, e ad ogni 
studio di industria, di scienze, di lettere , in 
breve prosperarono tanto da riuscire in quella 
Potenza, che fra non molto divenne ragguar- 
devolissima col nome di Stati Uniti. 
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LEZIONE LXX. 

Guerre e cambiamenti di Stato 
per le novità religiose 
nella Europa Settentrionale. 

55. Con le sopraccennate guerre per le no- 
vità religiose salirono quasi in un tratto a pri- 
marie potenze marittime l’Inghilterra e più an- 
cora l’Olanda. Chè stracca la Spagna delle lun- 
ghe guerre guerreggiate e in Italia e in Olanda 
e in Francia, scemata altresì d’uomini pel nu- 
mero infinito di quelli che già n’erano usciti 
e tuttavia ne uscivano per recarsi ad abitare 
le ricchissime e vastissime contrade dell’Ame- 
rica , perdeva il regno di Portogallo , cui il 
portoghese principe Giovanni IV rivendicò 
( 1640). Ma al Portogallo, che appena ap- 
pena incominciava a risorgere, l’Olanda to- 
glieva quasi senza contrasto la massima parte 
dei dominii neU’Indie Orientali; talché per le 
ricchezze, che essa indi ne traeva, si fece tale 
da poter mettere mano in tutte le più impor- 
tanti faccende d’Europa , e massimamente in 
quelle degli Stati boreali. E alla Spagna da- 
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V.J»» vano gli Inglesi in mare la grande sconfitta 
del 4688, onde la pristina marineria Spa- 
gnuola non si riebbe mai più; e poi toglie- 
vano il passo del Mediterraneo per Gibilterra 
(4504); quasi nel medesimo tempo, che nella 
persona del loro re, Giacomo I ( di casa 
Stuarda ) , si univa alla corona d’ Inghil- 
terra quella di Scozia (4603). 

36. Fra gli Stati boreali d'Europa i poten- 
tissimi erano allora quelli di Danimarca , 

„ quello di Scozia, e quello di Polonia. Emuli 
fra loro, dopo lunghe guerre si accordavano 
da una parte in siffatto trattato, pel quale il re 
eletto di Danimarca presiedesse alle cose pur 
di Norvegia e di Svezia; e attendesse alla co- 
mune difesa di tutti tre gli Stati contro la Po- 
lonia e contro la Russia. Il cullo protestante 
pubblicamente accoltovi, col suscitarvi coir 
tese e guerre, ogni cosa innovò. 

37. Al re di Danimarca Cristiano lì si ribel- 
larono i sudditi proprii, e il re di Svezia Gu- 
stavo Vasa. Aspre guerre e lunghe si guer- 
reggiarono quindi in que’ reami. Le quali 
andarono a terminare in questo che: Gustavo 
Vasa ebbe ereditario e assoluto il regno di 
Svezia (1344) e di [Norvegia: così come 
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poscia , un secolo dopo , il reame di Dani- »• 
marca pei molti e gravissimi turbamenti in- " 
terni si fece, da elettivo, ereditario e assoluto ^ 
nella persona del re Federico III. 

58. E i due re congiuntisi, rivolsero tosto 
le armi contro la Polonia e contro la Russia 
pel possesso della Livonia. Era la Livonia 
patrimonio dei Cavalieri della Spada. Il Gran 
Mastro di quell’ordine, fattosi, all’esempio 
di quello de’ Cavalieri Teutoni, Protestante, 
sottraeva alla Chiesa il dominio di quelle terre. 

La Livonia perciò si rimase esposta siccome a 
preda tale, a cui tutti gli Stati confinanti ane- 
larono. La Russia, la Polonia, e la Dani- 
marca e Svezia, tutti ad un tratto vi accorsero. 
Dopo varii successi di guerra, ritiratasi la 
Danimarca, combattendo Svezia e Polonia cia- 
scuna da sé, prevaleva di gran lunga la Russia. 
Per lo che quelle si collegarono; e cospi- 
rando costrinsero lo Czar Ivano Basilowilch II 
al trattato del 1583, pel quale ei rinunziava al 
tutto a quella provincia, cui esse Svezia e 
Polonia fra lor due si scompartirono. 

59. E intanto si era già suscitata entro la 
Svezia stessa, e combattuta la guerra ci- 
vile, la quale rappiccandosi alle cose di Polo- 
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nia durò in poi fierissima per ottanta e più 
anni. I Polacchi, cessala la stirpe de’Iagelloni 
(1572), erano tornati al governo di re elet- 
tivo. Ei si elessero perciò Sigismondo, re 
che già era di Svezia , e figliuolo di una 
loro Principessa. E Cattolico era il re di Sve- 
zia Sigismondo. Perlocchè il principe Carlo , 
zio paterno di Sigismondo, dando a credere 
altrui, come il suo nipote giovandosi de’Po- 
lacchi fatti così suoi sudditi, e sempre mai 
saldi Cattolici, avrebbe nello Stato sopraffatto 
e abolito il cullo protestante , sollevò e baroni 
e moltitudini ; e si fece dichiarare Sovrano. 
Resistè Sigismondo con armi proprie e con 
aiuti di alleati , massimamente di Polonia; e 
proseguendosi (benché interrotta) tra i figli 
di Carlo e i figli di Sigismondo la guerra , 
le cose si voltarono cobi che poco mancò, che 
il reame stesso di Polonia non si rimanesse pro- 
vincia della Svezia. E forse ci avrebbe riuscito 
Gustavo Adolfo , se la mediazione delle prin- 
cipali potenze d’Europa, eia guerra de’Trenl’ 
Anni non lo avessero dall’impresa distolto. 
Ma dopo lui suo figliuolo Carlo Gustavo si 
spingeva vittorioso sino a Versavia ; e incal- 
zava il re Casimiro sino nella Silesia (1655). 
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Si sollevarono allora a conservazione della D c 1!SiS 

al 16(50. 

Polonia, oltre parecchi altri inferiori Stati di 
Germania , l’Austria , l’Olanda , l’Inghilterra 
e la Francia: e col morire improvviso del re 
Carlo Gustavo si fermò il trattato di Oliva 
(1660): pel quale la Polonia riconoscendo il 
diritto di successione al trono di Svezia nella • 
discendenza di Carlo IX , cedeva alla Svezia 
la Estonia , e la Livonia settentrionale, e l’isola 
Oesel. 

In questo modo e per siffatta serie di eventi, 
che quasi Come catena di cause e di effetti 
andarono di contrada a contrada riproducen- 
dosi, insieme col farsi, di qua di là, piccioli 
Stati a più chiaro nome, si avviarono le genti 
d’Europa a vie più strette relazioni fra loro 
così da unirsi all’uopo tutte per la conserva- 
zione ora di questo Stato, e or di quell’altro. 

Per quali eventi, dalla pace di Oliva in poi , 
gli Stati d’Europa, quali allora sussistevano, 

siano venuti altri a miglior condizione salendo, 

57 % N . 1 « 

altri dechinando, ella è cosa, che ci verrà di 
mano in mano accennata coi fatti principa- 
lissimi della Reale Casa di Savoia. 
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DE’ REALI DI SAVOIA. 

DALL’ANNO 998 AL 1814. 

b. e. 9 ss In quei tempi, che, venuta meno la schiatta 
•usi», j. ^ ar j 0 ^j a g n0> ii reame di Francia, si 
spezzava nei varii Stati, ch’altra volta accen- 
nammo; e la Germania, tenendosi pure unita 
col crearsi un re , andava scompartendosi 
nelle sue molte e varie signorie , che tuttora 
sussistono; e l'Italia aspramente si travagliava 
pe’suoi imperatori e re, Guido, Berengarii, 
Adelberto, Rodolfo, Lotario, Arduino: in 
que’ tempi fra mezzo ai monti, pei quali va 
aggirandosi 1’ Isera, sorgevano, e con arti e 
degne del pari e felici si avviavano a farsi e 
bello stato e augusto nome in Europa i Reali 
, di Savoia. 

Baroni egli erano, vassalli al re di Borgo- 
gna. I quali possedendo col titolo di Conte di 
Morienna la massima parte delle terre , che 
dall’Alpi Cozzie e Graie vanno lungo T Isera a 
ponente sino agli odierni confini con la Frari- 
cia, governavano, siccome Vicarii di que’ re, 
parecchie terre per entro la Svizzera, e per 
entro il Ducato di Aosta : per le quali ei po- 
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leano pure annoverarsi fra i principi d’Italia. D g 
Pertanto la parte superiore dell’Alta Ita- 
lia, cui limitano verso Levante il Ticino e la 
Trebbia, e cingono, per Ostro e Ponente e 
Tramontana, l’Appennino, e l’AIpi Marittime, 

Co zzi e , Graie , Pennine e Leponzie, era in 
que’ tempi divisa in tante picciole signorie , 
che vana fatica forse sarebbe il farsi a volere 
annoverarle tutte ad una ad una. Le quali di- 
cendosi pur tutte clienti dell’ Imperatore, si 
reggevano ciascuna da sé a tenore del governo, 
che il corso de’suoi particolari eventi vi avea 
naturalmente indotto. 

Le signorie perciò erano di due generi : 
l’uno che diremmo di Principati, l’altro di Re- 
pubbliche. Principali si potrebbono annove- 
rare massimamente tre. Il Marchesato di 
Ivrea, quello di Susa, e quello di Monferrato. 

La giurisdizione del Marchese d’Ivrea (poi- 
ché non si ha a confondere con quella che 
ebbero siccome re di Italia Berengario e Ar- 
duino ) si stendeva in generale sulle terre, 
che dall’Alpi Pennine e Leponzie vanno lungo 
la Dora Baltea e lungo la Sesia verso il Po. 
Quella del Marchese di Susa, su le terre, che 
dàll’Alpi Gozzie lungo il Po, a comprendervi 
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anche Torino. Qnella del Marchese di Mon- 
ferrato su le terre, che dall’Apennino e Alpi 
Marittime lungo le Sture e il Tanaro verso 
il Po ; con a sinistra il Marchese di Susa , a 
fronte quello di Ivrea. 

Fra le repubbliche , ragguardevolissime 
erano quelle di Torino, di Vercelli, di Casale, 
di Novara, e più di tutte quella di Asti: città, 
che ognuna con un contado or più or meno 
esteso, e ora prestando a maggior barone 
omaggio, ora negandolo si governavano a Co- 
mune per Senato, Capo per lo più il Vescovo. 

Con quali virtù e di pace e di guerra , 
fra la lunga instabilità delle cose e l’intricata 
varietà degli spicciolati eventi , la Reai Casa di 
Savoia giugnesse all’accozzare in uno tutti gli 
odierni suoi Stati, e a farli prosperare e cre- 
scere a civiltà e alla riputazione, in che essi 
ora sono , si è ciò , che propriamente an- 
dremo rammentando nelle lezioni, che per la 
Storia Patria ci rimangono ; e con le quali ci 
verrà pur vista la serie di quei principalis- 
simi eventi degli altri Stati d’Europa, a’ cui 
tempi con le lezioni precedenti non si giunse. 
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LEZIONE LXXI. 

Dal Conte Beroldo al Conte Amedeo VI. 

Primitivi domimi dei Reali di Savoia ; 
decrescimenti di Stato: 

Buon nome dei Conti presso ai Potentati 
d’ Europa. 

DALL’ANNO 998 AL 1343. 

1. Il primo de’Reali di Savoia , i cui fatti d 
venissero alla memoria de’ posteri , fu Berol- 
do. O nobile guerriero ei fosse di Sasso- 
nia ( come i più degli stranieri affermano ); o 
figlio di Adelberto re, che fu, di Italia e duca 
di Provenza ( come anzi piace agli scrittori 
piemontesi): ella è tradizione da prudènti 
autori riputata verissima , avere Beroldo glo- 
riosamente guerreggialo pel re Rodolfo; e 
posseduta già dall’ anno 998 insieme con la 
Morienna, l’una e l’altra Savoia. 

2. A Beroldo succedeva suo figliuolo Um- 
berto I, detto Biancamano. Ei governò, come 
già suo padre, in prima pel re Rodolfo il Cia- 
blese, il Vallese, e parte della valle d’Aosta ; 
e poi fattosi a servire l’ Imperatore Corrado , 
cui Rodolfo chiamava per testamento erede 
del suo reame di Borgogna, capitanò la guer- 
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ra, che Corrado dovette guerreggiare contro 
Oddone Conte di Sciampagna, il quale, sic- 
come consanguineo di Rodolfo, a quel reame 
pretendeva. Vincitore Umberto, rimperalore 
agli ereditarii dominii di lui aggiunse le terre, 
ch’esso già avea governate, del Ciablese, del 
Vallese, e di parte di Aosta. 

3. Ad Umberto I, succedeva Amedeo I; 
c poi Oddone. A questo dava in terze nozze 
la mano di sposa Adelaide, Marchesa, che era, 
di Susa, figliuola e, unica erede del Marchese 
Olderico Manfredi II: fregiata dall’imperatore 
del titolo di Signora delTAlpi Cozzie e Graie. 
E poi all’unico suo figliuolo, che a Oddone e 
a lei sopravvisse , Amedeo II , essa lasciava in 
eredità insieme col possesso reale de’suoi beni 
aviti , il titolo di Marchese d’Italia, e i diritti 
di imperiale giurisdizione sopra Saluzzo e 
Torino. Talché poco dopo il Conte Umberto 
li, mentre a’ suoi dominii di là dall’ Alpi 
aggiungeva laTarantasia, pigliava di quà il ti- 
tolo di Principe di Piemonte. 

4. Un po’ più tardi ( nel secolo XII ) Sa- 
vona e Albenga sottrattesi al dominio de’ Ge- 
novesi , si davano spontanee al Conte Tom- 
maso I, E quindi (Sec. XIII) mentre il Prin- 
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cipe Tommaso, figliuolo terzogenito di Tom- »• c »** 
maso I, per le sue nozze con Gioanna di Fian- 
dra acquistava il titolo di Conte di Fiandra; 
e indi il figliuolo di lui, Filippo, per le 
sue nozze con Isabella di Villa Arduino, ac- 
quistava quello di Principe di Acaia e Morea: 
l’imperatore Federico II ampliava ad Ame- 
deo IV le possessioni nel Ciablese e nella valle 
d’Aosta, e gliene facea due ducati. Ad Ame- 
deo V l’imperatore Arigo VII donava l’alto do- 
minio di Asti. E il Conte Aimone (sec. XIV) 
nel contratto del suo matrimonio con Iolanda 
figliuola di Teodoro Paleologo duca di Monfer- 
rato, otteneva, che si apponesse la clatìsula, 
per la quale, se mai la casa Paleologo venisse 
a spegnersi, il Marchesato passasse alla Casa 
di Savoia. 

5. Se non che di molte vicende doveano r 
correre prima ancora che tutte siffatte acces- 
sioni divenissero reali e sicuri domimi. Trop- 
po negletta era in Italia l’autorità degli impe- 
ratori, da potere co’suoi ordinamenti produrre 
effetti durevoli. Lo stesso Amedeo IV indebo- 
liva il sovrano potere, col dare a suo fratello 
Tommaso di Fiandra il governo delle terre di 
qua dell’Alpi, col titolo ereditario di Principe 
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di Piemonte. E intanto Torino rivolgendosi 
alternamente ora all’ Imperatore c ora al 
Papa: e all’uopo collegandosi con Saluzzo, 
con Àsti, e con Monferrato, si ribellava ad 
Amedeo III, e poi a Tommaso; e poi a Boni- 
fazio. Al quale, mentre egli era pupillo, i 
Torinesi congiunti con gli Astigiani tolsero 
Cuneo, e presero in battaglia l’un dopo Pai- , 
tro i due tutori Tommaso e Filippo : e poi 
davano ad esso lui, sotto Torino stessa, piena 
sconfitta , e lui stesso prendavano. Nè ebbe 
fine siffatta umiliazione della Casa, se non 
se allorquando favoreggiato dal re di Francia 
e d’Inghilterra, rafforzato con genti del Can- 
tone di Vaud, e della contea di Digione, calò 
dall’ Alpi Pietro, fratello che era anch’esso di 
Amedeo IV. E"li entrò senza ostacolo in To- 

O 

rino , ricevè in pacifica ubbidienza la cit- 
tà ( 1263 ); e ne lasciava quieto possesso a 
suo fratello Filippo. 

6. Incomparabilmente più ardue e più 
lunghe imprese furono quelle di Saluzzo, di 
Àsti, e di Monferrato, come in appresso si 
vedrà. Maquesli Principi, di che siamo venuti 
accennando, pur tra i varii lor casi domestici, 
salivano a bellissimo nome pur fuori di paese. 
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Tutti, l’uno dopo l’altro, furono insigniti del 
titolo e dignità di Vicario imperiale in Italia. 
Il re di Francia Luigi il Grosso sposava l’una 
delle figlie di Umberto II. Tommaso fu dai 
Marsigliesi invocato patrono presso l’impera- 
tore Arrigo VI, perchè li dichiarasse a stato 
indipendente. Amedeo IV fu, pe’suoi egregi' 
servigi, carissimo a Federico II. Pietro avea 
spesa gran parte della sua età presso i re di 
Francia e di Inghilterra così guerreggiando, 
come maneggiando tutti i trattali di pace e 
d’amicizia fra que’ due potentati. Amedeo V 
confortava l’imperatore eletto Arrigo VII a 
venire per l’incoronazione a Roma; e di sua 
persona accompagnandolo , lo metteva in 
grande stima e amore presso i potentati di 
Italia : e poi con truppe sue moveva in soc- 
corso di Rodi contro il Turco, e lo sforzava 
a levare l’assedio. Edoardo capitanò, con 
somma lode altresì di prode cavaliere, le armi 
di Francia contro gli Inglesi : ed esso e Ai- 
mone umiliarono il duca di Provenza, loro 
eterno nemico, così che a lunga pezza non 
tornò più in pensiero a quei vicini il farsi a 
molestare la Savoia. E non che altro, Um- 
berto III per le sue cristiane virtù si acquistò 
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nome di uomo santo : come poscia altresì il 
suo figliuolo Bonifiazio, Arcivescovo che fu 
di Cantorbery, e primate d’Inghilterra. 

7. E intanto sotto gli auspizii loro sorgeano 
due città, che poi furono ne’ regii Stati rag- 
guardevolissime. L’una fu Ciamberì, che il 
Conte Tommaso, lasciata l’antica residenza di 
Carboniera , edificò e munì a baloardo contro 
gli assalti del duca di Provenza , o ( come già 
allora si dicea ) del Delfino di Vienna. L’altra 
fu Cuneo. Ne gettarono le fondamenta varie 
caterve d’uomini : i quali pfer sottrarsi alla 
dura dominazione de’ subalterni baroni, si 
annidarono là al confluente de’ fiumicelli Gesso 
e Stura; e si posero sotto la immediata pro- 
tezione de’ principi. 

LEZIONE LXXII. 

Dal Conte Amedeo VI al Duca Luigi I. 

Accrescimenti di Stati. Amedeo Vili Duca. 

Statuti Sabaudi. 

/ 

8. E col crescere cosi in domimi e in ripu- 
tazione, vennero i Conti a tenere luogo co- 
spicuo fra i primarii stali d’Italia. Amedeo VI, 
detto il Conte Verde, pel colore in che usava 
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mostrarsi alle comparse, fu chiesto di alleanza l V 
dall'Arciduca d’Austria e dal Papa Gregorio XI 
contro il Visconti di Milano, col quale si era 
allealo il marchese di Saluzzo. Entrato nella 
lega, capitanò le truppe sue e quelle che gli 
mandò il marchese di Monferrato; e vinto il 
Saluzzo, rompeva il Visconti così da spingersi, 
inseguendolo, sin entro le mura di Brescia. 

Di là ei si adoperò a mettere pace tra i Vene- 
ziani e i Genovesi; e con ammirazione di tutta 
l’Europa vi riuscì. E poi da Venezia, imbarca- 
tosi, moveva in soccorso deU’imperatore Gio- 
anni Paleologo: il quale combattuto dai Turchi 
e ad un tempo dai Bulgari, era caduto nelle 
mani di questi ultimi. Spaventò, battè e Turchi 
e Bulgari; e liberato l’Imperatore, lo rimise sul 
trono. Onde tornato (sebbene con gloria som- 
ma, e nessun utile suo), richiesto da Luigi di 
Angiòdi aiuto per la guerra di Napoli, vi andò 
con duemila lancie; e là negli 4-bruzzi di grave 
malattia si morìa, lasciando onoratissimo in 
tutta Europa l’ordine, ch’egli istituì, del Col- 
lare, cui poscia Carlo il Buono santificò coll'ap- 
pcndervi l’immagine della SS. Annunziata. 

9. Erede delle sue grandi virtù gli succede 
Amedeo VII, detto il Conte Bosso (1383). 

1 2 * 
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Egli guerreggiò in Francia pel re Carlo VI 
contro gl’ Inglesi; e cori somma gloria e di 
prudente capitano, e di prode cavaliero, vinse: 
e poi fermò tra que’due potentati la pace. E 
ben di tali regie virtù ebbe egli pur dagli 
uomini onoratissimo premio. Al tornare in 
patria, solo per la faina che lo precedea, di 
principe prudente, giusto, magnanimo, egli 
aggiugneva a suoi domimi Nizza con Venti- 
miglia e Barcellonetta: Nizza cioè, ottenuta 
dal debole governo di Gioanna I regina di 
Napoli e contessa di Provenza la facoltà di 
eleggersi tale sovrano, che più ad essa pia- 
cesse, si diede spontanea a lui (1388). 

IO. E gloriosissimo e in Italia e in Francia 
e presso tutta la cristianità fu Amedeo Vili, 
che succedè al padre nel 4391 . Allorché egli 
(dopo nove anni di minorità) pigliava il go- 
verno, si estingueva la linea maschile di 
Ginevra: ed esso, che già ne avea il dominio 
indiretto, contentati con danaro tutti gli altri 
pretendenti, ne acquistò il dominio diretto, 
e si intitolò Conte di Ginevra. Indi pur con 
danaro acquistava il dominio di Ossola; e 
spenta pure in Torino la linea maschile dei 
Principi di Acaia, ebbe signoria che si sten- 
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deva dal lago Lemano e dal lago Maggiore al ^ 
Mediterraneo e al Varo. Laonde l'imperatore 
Sigismondo nel suo venire di Francia, in 
solennissima corte tenuta in Ciamberi, lui 
Conte Amedeo Vili, e tutta la sua discendenza 
fregiava in perpetuo del titolo e dignità di 
Duca ( 4416 ). 

11. E Duca lo riconobbero tosto tutte Le 
corti d’Europa , che tutte di sua amicizia il 
richiesero. Ne Io richiese massimamente il re 
di Francia, travagliato da’ suoi consanguinei 
duchi di Borgogna, di Provenza, di BretaÉ 
gna. Ed Amedeo trattosi in Francia, combat- 
tendo, e tuttavia trattando di pace, al re i 
duchi ribelli riconciliò. Ne lo richiese Venezia 
nella guerra contro il Visconti ; e poi come 
questo si rimase nella battaglia di Maclodio 
disfatto , esso Amedeo prese a proteggerlo ; 
gli ottenne pace, e gli diede in donna la sua 
figliuola Maria, ricevendo da lui libero e 
pieno dominio del Vercellese. 

12. Voltosi quindi al riordinare le cose dello 
Stato, pubblicò i suoi Statuti Sabaudi (1430). 
Fu questo il primo corpo di leggi civili pro- 
prie che ebbero i sudditi della Reale Casa : 
il primo altresì, che dopo le leggi de' Lon- 
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gobardi e di Carlo Magno si pubblicasse per 
le genti cristiane. Onde Amedeo Vili soleva 
in Europa venire qualificato col nome di 
Salomone del suo secolo. 

13. E ben por uomo di verace sapienza 
l’ebbe poscia a riconoscere tutta la cristia- 
nità. Sazio delle cose mortali , e rimasto ve- 
dovo , ei si ritirava nelPcremo di Ripaglia a 
pascervi l’animo del pensiero delle cose im- 
mortali (1^54). Vissutovi cinque * anni con 
sette nobilissimi suoi coetanei , coi quali egli 
istituiva l’ordine de’ Cavalieri di S. Maurizio, 
mentre per lo sciogliersi del Concilio di Ba- 
silea si erano ravvivati gli avanzi del grande 
scisma d’Occidente , venne senza suo fatto e 
senza sua saputa eletto Pontefice in opposizione 
ad Eugenio IV ; e quindi in Basilea solenne- 
mente ineoronato(1440) col nomedi Felice V. 
Ma troppo pio e magnanimo principe era egli 
da volere turbare co’ suoi fatti la Chiesa. Con 
Eugenio non entrò mai in contrasto; q poi , 
cessalo Eugenio, spontaneamente deposte le 
Pontificie insegne , se stesso e tutti i suoi 
aderenti all’ubbidienza dell’elello Pontefice, 
^iicolaoV, rassegnò, e ridottosi in Genova 
moriva Vescovo di quella città . 
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LEZIONE LXXIII. 

Nuove accessioni allo Stalo; 

Calamità da Luigi I à Carlo IH. 

DAL 1454 AL 1553. 

14. Ad Amedeo Vili, come fu crealo Ponte- D c . m* 
fice, succedeva nel pieno governo suo figliuolo al 
Luigi I nell’anno 1440. < 

Questi avea preso in donna nel 1432 Anna 
figliuola del re di Cipro, il quale s’intitolava 
pur re di Gerusalemme e di Armenia; e poi 
nel 1430 acquistò alcune terre nelle Langhe, 
e il Governo di Friborgo, i cui cittadini si 
davano volontariamente a lui. Egli fu il primo 
che venne sovente ad abitare in Torino : vi 
ampliò l’Università degli studii: vi istituì il 
Supremo Senato, e accomunò i primi onori 
e le prime cariche dello Stato tra baroni sa- 
voiardi , e baroni piemontesi. Guerreggiò 
contro l'ultimo de’ Visconti, ed ebbe dai Mi- 
lanesi l’invito di prendere il governo della 
loro città. 

* 

15. A Luigi I succede Amedeo IX, il quale 
a chiaro senno e valor militare accoppiando 
il fiore delle cristiane virtù, si acquistò il 
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nome di Beato; e che pur vivendo , per lenta 
infermità, si ritirava dal Governo. A lui suc- 
cede Filiberto I, il quale nel primo anno di 
sua maggiorità si morì. Gii succedè Carlo I 
il quale nel 1487 prese il titolo di Re di Ci- 
pro e di Gerusalemme venutogli per dona- 
zione dei diritti a quel reame, fattagli e 
tra vivi e per testamento da sua zia Du- 
chessa Carlotta, figlia unica dell’ultimo re 
di Cipro, che fu Gioanni li. Ei si moriva in 
età d’anni 21 ; e gli succedea Carlo li (Ì489), 
in età pupillare ; la cui madre Bianca di Mon- 
ferrato, reggendo lo Stalo, dava libero e ono- 
revole passaggio al re di Francia Carlo Vili, 
e fissava la sede Ducale inTorino. Moriva Carlo 
II in età di 9 anni ; e lasciava luogo allo zio 
Filippo II, quinto figliuolo di Luigi: prin- 
cipe nella sua matura età di eccelse e re- 
gie virtù. Egli era stato di grande aiuto a 
Carlo Vili nell’impresa di Napoli; e già il re 
di Francia Luigi XI gli avea donata la Con- 
tea di Nemours; onde fra i Reali il ramo di 

♦ 

Savoia-Nemours. 

16. Se non che in que’ medesimi tempi 
incominciarono ad affliggere la Reai Casa e 
lo Stato siffatte calamità , le quali durando 
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lunghissime, si fecero sempre piò gravi. 
Fonte principalissima ne fu l’ambizione de’ 
redi Francia, i quali miravano a fare dei 
Duchi di Savoia vassalli loro. 

Come Amedeo Vili cessò, cosi tosto il re 
Carlo VII, eui il Duca avea fallo sicuro e 
tranquillo sul trono (n° l i)., favorì tulli i ba- 
roni di Savoia, che per ribellioni erano usciti 
di paese : obbligò con minacce il Duca Luigi 
a rimetterli negli onori e nelle dignità ; ed 
eccitò il Marchese di Saluzzo a ribellarsi. 
Pur vivente Amedeo IX, il re Luigi XI su- 
scitava contro la reggenza della Duchessa 
Iolanda i due giovani Principi Luigi Conte 
di Ginevra , e il sopraddetto Filippo W ; tal- 
ché fra le due parti si venne a. sanguinosa 
lotta. E acquietale tuttavia le cose, come Ame- 
deo morì, esso re Luigi XI, rieccitò le con- 
tese, onde lo Stato si divise in due parli 
contrario ; l’una de’ Savoiardi , che tenea pei 
Principi , l’altra de’ Piemontesi che per la 
Reggente. Laonde quel re, sottocolore di pro- 
teggere la Reggente , che era sua sorella , 
mandò in Piemonte Uffiziali suoi : i quali di 
tutte le cose dello Stato ad arbitrio loro di- 
sponevano , e preparavano quelle anirao- 
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sita, .che poscia afflissero la reggenza della 
Duchessa Bianca di Monferrato durante la 
minorità di Carlo II. 

17. Fra tante perturbazioni certamente • 
ei non fu Duca, il quale potesse darsi pensiero 
di impossessarsi di novelli dominii o lontani , 

o vicini. La Morea cadeva in mano de' Tur- 
chi; di Cipro s’impossessarono i Veneziani; di 
Milano il conte Francesco Sforza. E pur nel- 
l’interno Asti si rimaneva in potere de’ Fran- 
cesi; il Marchese di Saluzzo, per sottrarsi 
alla giurisdizione di Principe vicino , si dava 
in feudo a Francia^ e lo Sforza si toglieva 
del Vercellese tutto il suolo che è di là dalla 
Sesia. Bensì Filippo, e dopo lui, Filiberto II 
avrebbono reintegralo e virilmente difeso 
l’onore della Casa. La morte, che tolse quello 
dopo un anno solo di governo , e questo nel- 
l’anno di sua età ventesimoquarto , fu per gli 
strepitosi eventi, che tosto incominciarono, 
luttuosa al Piemonte, e fors’anche a tutta 
l’Italia non meno di quello che ad un lempa 
sia stala la morte di Lorenzo de’ Medici. 

18. A Filiberto II, il quale dava a Luigi XII 
di Francia il passo per al conquisto di Milano, 
e si moriva senza lasciare figliuoli , succede 
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suo fratello Carlo III, detto il Buono. D’indole ^ 
troppopiù mite che i tempi non comportavano, 
Carlo, per potere riordinare lo Stato, si era 
"messo nell’animo di volersi stare con tutto il 
mondo in pace. E ciò non ostante , allettato 
dalla speranza' di pur poter giugnere al pos- 
sesso di Cipro , si lasciò trarre alla lega di 
Camhrai : dall’esito della quale egli ebbe l’af- 
flizione di vedere per parecchi anni le sue 
terre occupate dagli Svizzeri vincitori della 
giornata di Novara; e i suoi sudditi dura- 
mente dalla straniera soldatesca oppressi. 

19. Allo accendersi quindi la guerra tra 
Francesco I e Carlo V, il Duca credè potersi 
stare neutrale, e (sebbene disarmalo) sicuro. 
Passava perciò per la via di Piemonte alla im- 
presa di Milano l’esercito francese: e il re 
Francesco I, come se ne vide vincitore, ma- 
nifestamente dichiarando di volersi levare di 
mezzo a suoi domimi ogni impaccio di do- 
mimi altrui, cercò contro il Duca pretesti di 
querele : e pronunziò, non che altro, voler 
egli ad ogni modo che il Duca gli cedesse 
Vercelli, siccome parte già del Ducalo di Mi- 
lano, e Nizza siccome parte della Provenza. 
Negò il Duca ; e come egli si preparava alla 
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difesa, per l’intramellersi degli Svizzeri, il re 
si stette per allora quieto. E quando poscia 
ei veniva in persona in Italia, e poi ne an- 
dava prigione in Madrid , il Duca, fornitolo già 
nel suo calare dall* Alpi, di danari, di viveri, 
c di soldati volontari^ caldissimamenle poscia 
si adoperava presso Carlo V per ottenergli 
libertà. 

20- Ma non per tanto abbandonò Fran-' 
cesco il pristino suo disegno. Disse suo aper- 
to nemico il Duca, perciocché egli si era 
recalo in Bologna alla incoronazione di Car- 
lo V. E già già adoperandosi presso gli Sviz- 
zeri, vi ribellò al Duca e altre provincie e 
massimamente Ginevra; e fatta lega col Turco, 
assaltava il Piemonte con l’esercito; e con 
l’armata sua congiunta con quella del Turco 
la marina. 

t 

21 . Tutto cadde in poter de’Francesi, fuor- 
ché Aosta, che da sé stessa si difese; e Nizza, 
cui andava a stringere d’assedio con vetiquat- 
tro mila Turchi il rinomato ammiraglio del 
Turco, Barbarossa. E tuttavia da ogni parte di 
terra ferma si andava combattendo, scaramuc- 
ciando, e mantenendo continue le calamità di 
guerra spicciolata, irreposata, interminabile.. 
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Pel Duca combattevano truppe tedesche, ma n 
scarse e lente: e i Piemontesi stessi divisi tra 
loro a tenere chi pel re e chi per l’ impera- 
tore, affrontandosi si ammazzavano tra loro, 
e le borgate e i casali de/ loro fratelli , quasi 
facendo a gara coi Francesi e coi Tedeschi, 
senza pietà saccheggiavano e rovinavano. E 
già cedeva la città di Nizza; e solone rima- 
neva la cittadella, quando venne a soccorrerla 
il Doria. Si fece luogo allora al trattato, che 
si fermò con la pace di Crespy ( i 545 ). Per 
quella pace si doveano restituire al Duca tutti 
i suoi Stati. Ma i Francesi non vollero dal 
Piemonte sgombrare. Per lo che si rincomin- 
ciò io sul suolo di Piemonte la guerra tra 
Francesi e Imperiali; e il Duca ritiratosi in 
Vercelli , di afflizione e di lenta febbre si 
morì ( 1 553 ). 

LEZIONE LXXIV. 

Emanuele Filiberto 

DALL’ANNO 1555 AJ. 1580. 

t" 

22. A sgombrare dei nemici lo Stato, e ri- i>. « 

al 

staurarlo, e dargli ad un tempo altissima ri- 
putazione di virtù e militare e civile, snccedé a 
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Carlo IH, it figliuolo diftU.Emanuele.Filiberto. 
Mentre più imperversavano nelle sue terre 
avite gli oppressori stranieri, Emanuele Fili- 
berto passato, in età di diciassette anni, in 
Germania a militare fra gli eserciti imperiali, 
ri Iacea sì belle prove di se, che poscia, suc- 
ceduto già a Carlo V il re Filippo II, e riac- 
cesasi tra Spagna e Francia la guerra , esso 
Emanuele Filiberto fu , in età d’anni venti- 
quattro, eletto da Filippo a suo Capitano Ge- 
nerale. In Fiandra si guerreggiava la guerra 
principalissima; e il Duca, presone il co- 
mando , sollecitamente si avanzò sino a San 
Quintino. Contro lui venne con poderoso eser- 
cito 11 Gran Contestabile Montmorency; ed 
egli con marce e conlrommarce maestrevoK- 
mentc destreggiando ridusse il nemico alla 
necessità di venire con suo grande svantag- 
gio alla giornata , che si diè appunto sotto a 
S. Quintino (1557): e nella quale i Francesi, 
rotti e fugati, lasciarono morti sul campo gran 
numero de’loro più illustri e prodi Cavalieri , 
e il Gran Contestabile stesso ferito e preso. 
E poco dopo otteneva l’altra non meno gran- 
de vittoria di Gravelinga ; donde ei sarebbe 
corso senza ostacolo a Parigi, se in que’gior- 
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ni stessi non si conchiudeva la pace di Cam- B 
bresis ( 1559 ). 

23. Per tali fazioni, che procurarono la 
pace universale d’Europa, e diedero a Fi- 
lippo II il concetto dell’ergere , che fece, 
quasi ad immortale monumento il suo Escu- 
rial, Emanuele Filiberto ebbe in donna la 
sorella del re di Francia, Margherita, e fi pos- 
sesso de’ suoi Stali, tranne le fortezze, le 
quali, occupale in parte da’Francesi e in parte 
da’ Tedeschi, non furono al tutto sgombrate 
prima del 1582. 

24. E fra tanta gloria militare, negli anni 
della più fiorente e fervida gioventù , Ema- 
nuele Filiberto ripose la spada; e tutto si voltò 
alle cure di pace. Stimolato da Francia e Spa- 
gna e Austria a voler ridurre all’ ubbidienza 
le città di Svizzera ribellate, egli tacitamente 
lasciando Ginevra quieta , espressamente ri- 
nunziò a’suoi diritti sull’ altre. Invitato dal 
Turco Solimano II a torre Cipro ai Veneziani, 
ringraziò quel Sultano; e strinse amicizia con 
Venezia. Eletto dai principi cristiani a Capi- 
tan Generale della Crociata bandita da Pio V 
contro il Turco Seiimo II, se ne scusò con 
la necessità, in che erano i suoi popoli di 
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't>. c , “ s essere con somma diligenza delle lunghe 
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sciagure ristorati t e vi mandò tuttavia quat- 
tro galee. Le quali dalla gran giornata di Le- 
panto (1571), gli riportarono, siccome giu- ( 
sta quota del comune bottino, nove' navi tur- 
chesche. 

25. Al riordinare pertanto lo Stato, egli 
abolì le tornate degli Stali Generali, siccome 
inciampo allo spedito e robusto procedere delle 
cose : abolì le giurisdizioni feudali de’ baroni ; 
e accresciuta l’autorità dei Supremi Senati 
di Ciambery e di Torino, dato miglior or- 
dine alla amministrazione della giustizia per 
le terre , creò per gli interessi del fisco la 
Camera de’ Conti. Abolì le milizie feudali e 
de’ Comuni ; e creò Reggimenti permanenti . 
di fanteria, e di cavalleria ; ei Battaglioni 
provinciali. Fortificò città, ampliò l’arse- 
nale, e le fonderie. Favorì l’agricoltura, 
massimamente con le piantagioni de’ gelsi, 
e coi grandi navili ch’ei trasse dalla Dora 

G 

Bai tea ad irrigare le terre del Vercellese. 
Favorì il commercio marittimo, col tenere 
navi armate, le quali spazzando dalle inarine 
i corsari, facessero rispettata alle genti la pie- 
ibonlese bandiera. Favorì tutti i buoni sludii, 
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chiamando alla sua Università e alla sua Corte d ,i‘'ÌsmV* 
quanti più potè uomini celebri per scienze o 
lettere. 

. LEZIONE LXXV. 

Carlo Emanuele I. 

Guerre per Saluzzo, per Ginevra, 
pel Monferrato. 

DALL’ ANNO 1580 AL 1650. 

26. Al ristauratore o anzi creatore della n r : >o 

«A 1 > L> 

odierna monarchia Sarda, succedè (1680) 
suo figliuolo Cario Emanuele, primo di tal 
nome, e che pel suo grand'animo e coraggiose 
fazioni fu dello il Grande. Saluzzo fu la sua 
prima impresa. Quel marchesato, fattisi già i 
suoi baroni fin da’tempi di Carlo III con Fran- 
cia contro i Duchi, e poi da Francia stessa di 
loro signoria spogliati, si giaceva quasi come 
terra vacua, e tribolala dalle guerre di tre pre- 
tendenti. Vi andò in armi Carlo Eminanuele; c 
venutigli solennemente incontro il Vescovo, 
il clero, la nobiltà e il popolo, siccome loro 
diretto e perpetuo signore lo salutarono. 

27. E quasi del medesimo passo, e senza 
stare aspettando, che il re di Francia (allora 
Arrigo III) venisse, pel feudo perduto, ad 
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assaltarlo io Piemonte, andò egli stesso per la 
via di Provenza in Francia; e ad un tempo 
spedi il suo cugino Amedeo contro Ginevra. 
E prosperamente si guerreggiava e dall’un 
canto e dall’altro, finche, implicata la Francia 
nelle sue guerre civili per gli Ugonotti, il 
Duca era sostenuto dalla Lega Cattolica e dalla 
Spagna. Tornato poscia Arrigo IV alla fede 
cattolica, fatta tra Spagna e Francia la pace, 
rimasto egli solo contro la Francia e contro 
la Svizzera, gli fu forza calare ai patti, che si 
fermarono nel trattato di Lione (1601). Ce- 
dendo egli al re il Bougey, la Bresse, e il 
Valromey, espressamente riconoscendo l’in- 
dipendenza dei Ginevrini, ricevè dal Re l’es- 
pressa rinunzia ad ogni pretesa della corona 
di Francia al Marchesato di Saluzzo. 

28. Ma indispettito di Spagna, che nella 
guerra lo aveva freddissimamente secondato, 
e poi al tutto abbandonato, Carlo Emanuele 
si rivolse ad Arrigo IV. Andò egli in persona 
a Parigi; e fra le molte cose, di che si trattò 
fra lui e quel Re, importantissima doveva 
essere quella, per la quale Arrigo, ricevendo 
dal Duca la Savoia, avrebbe ceduto al Duca i 
diritti della corona di Francia al Monferrato 
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e a Milano , dandogli ad un tempo un buono 
esercito , con che aiutarsi all’una e all’altra 
impresa. 

29. Se non che Arrigo in que’ tempi si 
rimanea proditoriamente ucciso ; per lo che 
Carlo Emanuele, ritenendosi pur la Savoia, 
colse l’occasione di acquistare pur da se solo 
il Monferrato. Questa provincia era divenuta 
possessione dei Gonzaghi, duchi di Mantova: 
e in que’ giorni il duca Francesco IV mo- 
rendo , lasciava unica sua erede una bambina 
della quale Carlo Emanuele era zio materno. 
Presa egli perciò la tutela della nipote, 
incominciò (argomentando da suoi domestici 
ereditarii diritti ) a fare sue proprie parec- 
chie terre di quel marchesato. Ciò forte- 
mente spiacque agli Spagnuoli , che allora 
la faceano in Italia da sovrani signori. Ei 
vennero dunque contro di lui : ed egli 
pur con forze di gran lunga inferiori, tut- 
tavia sì bravamente lottò , che alfine si 
intromise la Francia a fare la pace del 
1617. 

30. Poco dopo però tra Francia e Spagna 
si veniva a guerra per l’occupazione della 
Valtellina. II Duca si alleò con Francia ; ed 
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ebbe della guerra il supremo comando. Glo- 
riosamente guerreggiando egli da parte sua, 
ma pessimamente ubbidito dal Generale 
francese Lasdiguiéres; e poi in sul più bello 
dell’impresa dalla Francia abbandonato; alle 
forze di Spagna da sé solo resistè. Con mira- 
bile destrezza campeggiando, e all’uopo ani- 
mosamente combattendo riuscì finalmente a 
disfare al tutto l’esercito di venti mila Spa- 
gnuoli , là fra le isole e le gore del Po , tra 
Verrua e Crescemmo ( 1625 ). 

31 . E due anni dopo si ripigliava la guerra 
pel Monferrato. In Mantova al sopraddetto 
Francesco Gonzaga IV, succedeva il suo più 
prossimo consanguineo Vincenzo Gonzaga II. 
E questo, tenendosi tuttavia signore del Mon- 
ferrato , ne legava per testamento il dominio 
al Duca di Nevers , suo parente , ma da gran 
tempo domiciliato in Francia , e naturalizzato 
francese. Carlo Emanuele perciò , immanti- 
nente occupò Alba , Trino, e S. Damiano ; e 
con gli Spagnuoli , a cui nessuna dominazione 
di Francesi in Italia poteva piacere, si col- 
legò. Intanto già venivano dall’ Alpi i Francesi: 
ed egli andato ad incontrarli, gli aspettò 
sulla Varaila. Ivi egregiamente secondato dal 
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suo figliuolo Vittorio Amedeo, diede ai ne- D 
miei tale sconfìtta che ben pochi , e a grande 
stento poterono quelli ritornarsene salvi al 
paese. 

32. Pur rinnovata dai Francesi la guerra, 
veniva in persona il re Luigi XIII col suo 
celeberrimo ministro Cardinale Richelieu. 

Il quale, col grado di Generalissimo, prendeva 
nel primo impeto Pinerolo , Saluzzo , e Ca- 
sale. E il Duca ricevuti i soccorsi di Spagna, 
mentre stava maturando tale disegno di guerra 
da attutare per sempre le pretese di Francia 
sopra l'Italia, percosso di colpo apopletico si 
mori ( 1630 ). 

LEZIONE LXXVI. 

Vittorio Amedeo I , Francesco Giacinto , 
Carlo Emanuele II. 

Guerre tra Francia e Spagna. 

Guerra ernie per la reggenza di Maria Cristina. 

Istituzioni militari , monumenti. 

DAL 1650 AL 1675. 

35. Ripiantatisi così i Francesi in Italia , '' 
e fatti vieppiù caldi gli Spagnuoli a pur cac- 
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\i C ivn 9 ciarneli, si continuò lunga serie di guerre 
guerreggiale massimamente in Piemonte; e 
per le quali ai Duchi fu forza rivolgersi ora 
dall’una parte, e ora dall’altra. 

In questa di Luigi XIII il Duca Vittorio Ame- 
deo, succeduto al padre, mal secondato dagli 
Spagnuoli, che pur miravano a impadronirsi di 
qualche terra del Piemonte, venne coi Fran- 
cesi alla pace di Cherasco (4 651) . Ei lasciava 
ai Francesi il possesso di Pinerolo , e della 
valle di Perosa ; ma i Francesi lasciando 
lui nel possesso e vero dominio di Alba, di 
Trino, e di settanta e una terra del Monfer- 
rato, gli restituirebbono Casale, 

Zk. E in questo modo ei dovette voltare 
le armi contro Spagna. Collegatosi coi Fran- 
cesi , e fatto Capitan Generale della guerra , 
riportava le vittorie di Tornavento e di Mom- 
baldone , dalle quali ben si potea prevedere 
ornai prossimo l’esito di quelle contese. Se 
non che furono esse gli ultimi de’ suoi mortali 
fatti. Invitato appunto a festeggiare esse vitto- 
rie dal maresciallo francese De Créqui,chesi 
stava acquartierato in Vercelli , vi andò col 
Conte di Verrua , e col Marchese Villa : e all’ u- 
scire dal pranzo tutti e tre caddero colpiti da 
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subitaneo malore , pel quale in non molte D ^**° 
ore il Duca e il Marchese si morirono (1637). 

33. E lasciava dopo sè due figliuolini in pu- 
pillare età, Francesco Giacinto , e Carlo Ema- 
nuele II , sotto la tutela e reggenza della loro 
madre Maria Cristina di Francia. Un anno 
solo sopravvivea Francesco Giacinto , e nel / 

crescere di Carlo Emanuele II risorsero entro 
lo Stalo le calamità della guerra civile. 

36. Dallo stare de’ Francesi in Piemonte, 
e dalla inclinazione, che la Duchessa reggente, 
^francese com’era di nazione, parca mostrare 
verso la potenza francese , i due Principi fra- 
telli del defunto Vittorio Amedeo , che 
erano TommaSo e Maurizio, presero per la 
sicurezza dello Stato gravi timori. Sollecitati 
altresì dagli Spagnuoli , che li fornirono in 
oltre di alcune truppe con che far testa , si 
sollevarono in armi. Presto si accozzò dat- 
torno a loro buon polso di Piemontesi, che 
da ogni parte accorrevano : talché il Principe 
Tommaso, venuto sollecitamente a Torino, vi 
entrò così improvviso, che la Duchessa appena 
ebbe tempo di ricoverarsi nella cittadella, e 
mandarne ai Francesi ravviso; e indi col 
bambino trafugarsi. Alla cittadella pose il Prin- 
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cipe assedio; e poco stante venne con truppe 
francesi il Conte di Ilarcourt, e assediò lui : e 
poco stante ancora veniva di sotto a Casale 
(cui occupata tuttora dai Francesi si stavano 
gli Spagnuoli assediando) il Generale spagnuolo 
Conte di Leganes, e assediò i Francesi. In sif- 
fatta nuova posizione di nemici a nemici si stette 
badaluccando e con ogni industria di guerra 
guerreggiando : fino a tanto che il Prin- 
cipe vedendosi freddamente aiutato dal Lega- 
nes, e intendendo come intanto i Francesi si 
spandevano pel Piemonte ad occupare ogni di 
nuove terre, si mostrò non avverso alla pace. 
La pace si conchiuse in Torino (1642); 
lasciassero e i Francesi e gli Spagnuoli il 
Piemonte in libertà: la Duchessa rimanesse 
nella reggenza: il Principe Tommaso avesse 
il governo di Ivrea; il Principe Maurizio 
quello di Nizza: e tutti e due, durante la 
reggenza , assistessero con autorità di suf- . 
fragio alle più importanti deliberazioni dello 
Stalo. 

Dal Principe Tommaso ebbero intanto ori-, 
gine i due rami della Reai Casa, che si dis- 
sero , l’uno di Savoia Soissons, Taltro di 
Savoia Carignano. 
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57. Ma tuttavia quando Carlo Emanuele II D c - <«*• 

. , . . al 187i - 
uscito di minorità , pigliava lo Stalo, sta- 
vano tuttora in Piemonte e i Francesi e gli 
Spagnuoli. Quelli occupavano tuttora Pinerolo, 

Casale, Torino con la cittadella: questi Va- 
lenza, e Mortara. A mettere perciò alle affli- 
zioni un termine, Carlo Emanuele II si col- 
legò coi Francesi e guerreggiò sino alla pace, 
che si disse Trattato de’Pirenei (1659). Allora 
Francesi e Spagnuoli dovettero sgombrare: e 
il Duca cessò al tutto dall’armi. 

58. Quindi pei buoni uffiziidi Francia e di 
Svizzera s’acquietò con gli eretici della valle 

di Luserna. E a sua volta s’intrometteva egli 
coi buoni uffizii nelle guerre, con che nella sviz- 
zera si travagliavano i Cantoni eretici e catto- 
lici; e gli unì in civile concordia. Poi voltosi 
tutto alle cure dello Stato, attese alle migliori 
istituzioni che allora si poteano, e ad innal- 
zare monumenti utili e gloriosi. 

• 39. Istituzioni di lui furono i reggimenti 
di Savoia, di Monferrato, di Saluzzo , dei 
Granatieri Guardie, e i battaglioni di riserva. 

I monumenti furono il passo delle Scale ( des 
échelles ) in sul cammino per a Lione; il 
Palazzo Reale: la cappella del S. Sudario; i 
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portici di Po e della piazza S. Carlo; il Colle- 
gio de’ Nobili ( oggi Palazzo dell* Accademia 
delle Scienze ), e la Veneria. 

Ai quali monumenti la Duchessa vedova di 
lui, Maria Giovanna, nel tenere la reggenza 
per suo figliuolo, che fu Vittorio Amedeo II , 
aggiunse la facciata di S. Cristina, e quella 
del Palazzo di Madama. 

LEZIONE LXXVII, 

Vittorio Amedeo II. 

Guerre per L’indipendenza d’Europa 
contro Luigi XIV. Il Principe Eugenio. 

Catinat. Assedio di Torino. Novelli acquisti. 

Titolo di Re. 

DAL 1675 AL 1713. 

UO. Quando Vittorio AmedeoII uscivadimi- 
norità, Luigi XIV di Francia, salito a somma 
prosperità di Stato e a potenza altissima , 
pretendeva usare col Duca di Savoia autorità 
di Signore; costringendolo a perseguitare gli 
eretici, e volendo ad ogni modo mettere nella 
cittadella di Torino un presidio francese. In 
altre maniere egli offendeva le altre potenze 
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d’Europa: talché l’Inghilterra, l’Olanda, la 
Spagna, e l’Austria convennero nella lega di 
Àusbourg (1690): alla quale Vittorio Amedeo 
con tutto l’animo si accostò. 

Iti. Mentre pertanto, imperando in Ger- 
mania Leopoldo III e Ferdinando III , ferri- * 
bilmente infierivano da Levante i Turchi, i 
quali pei loro Sultani Amuratte IV, e Mao- 
metto IV, e Solimano III si spingevano sin - 
sotto Vienna a stringerla d’ assedio: e da Po- 
nente su per le terre d’ Olanda e della occi- 
* dentale Germania si guerreggiavano le grandi 
guerre, le quali condotte dall’un a parte dai 
francesi Capitani Turenne, Luccmbourg, Van- 
dòme, Catinat, Boufflers, Villars, Vauban; e 
dall’altra dal Duca di Lorena, Monlecuceoli , 
Starernberg, Luigi di Baden, Malboroi/gh , e 
Principe Eugenio di Savoia, fruttarono alfine 
alla Casa d’Oranges il principato ereditario in 
Olanda; a Francia il dominio della Lorena e del- 
l’Alsazia ; all’Austria l’ereditario dominio del 
reame di Ungheria (1687), della Croazia e 
Sehiavonia e Dalmazia ; terre tutte che essa 
aiutata dal re di Polonia Sobieski , ritoglieva 
ai Turchi ; non meno terribile diluvio^ di 
guerre piombò in Piemonte. 

! * lo* 
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42. Prima che al Duca giugnessero i soc- 
corsi degli alleati , calò dall’Alpi il gran Ca- 
tinat, urtò di fronte nel Duca a StalTarda 
( 1690 ); e disfattolo , corse senza più incon- 
trare ostacolile megliori pianure del Piemonte 
mettendole a sacco e a fuoco. Sola Cuneo 
resistè, per la eroica difesa del Barone di Leu- 
tron; sino a tanto che il Principe Eugenio 
con mirabile astuzia e ardire giunse a spa- 
ventare il nemico, e a fargli precipitosamente 
levare l'assedio. 

43. Liberala così Cuneo, e rifatto un buono 
esercito, perchè il Catinai (sebbene di gran 
lunga scemato di forze) si stava tuttavia brava- 
mente difendendo entro il Piemonte: il Duca 
pensando a volernelo pure ad ogni modo ca- 
varejpassò insieme col Principe Eugenio, per 
la via di Nizza, in Francia. Ma fra non molto 
per la grave malattia che Io atterrò, e per la 
inconcussa costanza del Calinat , dovette ri- 
tornarsene. Si era, cioè, il Catinat ritirato con 
tutti gli avanzi delle sue truppe in sulPaltura, 
che è tra il Chiusone e la Dora Riparia , e 
che d’ailor poi fu detta Prato di Catinat : nè 
mai per assalti, che gli alleati gli dessero , si 
era potuto sloggiamelo. Talché alfine, ricc- 
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vuto (mentre pure il Duca e il Principe ritor- ^ 
navano in Piemonte) un poderoso soccorso, 
scese in campagna ; e diede al Duca presso a 
Marsaglia (1693) una seconda totale sconfitta. 

44. Si intramettevano allora per pace il 
Pontefice Innocenzo XII ,• e i Signori Vene- 
ziani. E stracche di guerra tutte del pari le 
Potenze, si conchiuse pel Trattato di Ris- 
wick ( 1697 ) fra Olanda , Inghilterra , e 
Francia la pace con queste condizioni : 

1° Qualunque guerra sorgesse d’allor poi 
fraleemule potenze d’Europa, potesse l’Italia 
tutta starsi neutrale. 

2° La Francia , che pretendea tenersi per 
diritto di conquista Pinerolo, la restituisse al 
Duca,. 

3° Se Austria e Spagna al trattato non ade- 
rissero, il Duca fosse alleato con Francia , e 
Generalissimo della guerra di Italia: e, vin- 
cendo, acquistasse il Milanese. 

E in vero da principio Spagna e Austria al 
Trattato non aderivano: e il re Luigi mandava, 
senza più, le sue truppe al Duca ; e il Duca, 
movea'verso Milano: e allora quelle due po- 
tenze si acquietarono. 

45. Tre anni dopo la pace di Riswick ; 
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n c 1673 moriva Carlo II re di Spagna, senza lasciare 

al 1713. r 3 

eredi. A quel trono, a cui stava congiunto 
anche quello di Sicilia, aspirarono, con forse 
pari diritti di consanguinità laterali, Francia e 
Austria. Luigi XIV, siccome re sempre ar- 
mato e più vicino, mandò , senz'altro, un 
esercito ad occupare quel reame; e vi poneva 
re il suo consanguineo Filippo d’Angiò. Tutte 
le Corti d’Europa paventando lo smisurato 
crescere, a che ne verrebbe la potenza di 
Francia , si collegarono con l’Austria. Solo 
il Duca òli Savoia si stava per an,co irresoluto, 
quando apparvero in sull’AIpi i Francesi. Fu 
forza allearsi con essi : e tuttavia i Francesi 
calati nel Piemonte, la faceano non da amici e 
da alleati, ma da nemici e da signori. Sdegnato 
il Duca si voltò apertamente alla parte eon- 
, traria ( 1703 ): e solo, com’ei si trovava , 
contro lo sforzo di Francia, tutto perde , 
fuorché Torino , a cui il nemico pose asse- 
dio ( 1706 ) con ben quarantamila uomini , 
capitanati dal Feuillade e dal Duca d’Orleans. 

46. A difesa della città stavano 8500 sol- 
dati Piemontesi , otto Battaglioni di cittadini 
comandati dal Marchese di Caraglio , e dal 
Conte della Bocca d’AIery ; e forse 1500 Au- 
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striaci comandati dal Conte Daun. Il Duca D 
campeggiava su per le colline oltre il Po a 
molestare il nemico, e a provvedere di viveri 
la città. Intanto salvaya da sovrappresa la cit- 
tadella Pietro Mica: e arrivava di Lombardia 
il Principe Eugenio. Il quale, deluso in prima 
con marce e contrammarce l’Orleans , che gli 
era andato all’incontro per chiudergli il passo, 
si congiunse col Duca a Poirinó : onde i due 
Principi cugini mossero all’assalto il dì 7 di 
settembre del 1706. 

Rotti in quella giornata i Francesi , come 
meglio per loro si potè, fuggirono, lasciando 
nel campo perduto tutte le artiglierie, tutto il 
bagaglio, 6000 prigioni ; e fra i molli morti 
il Maresciallo Marsin. Allora il Duca, entrato 
come trionfante in Torino, si volse allo adem- 
piere il voto alla Madre di Dio pronunzialo 
da lui in sul venire alle mani, coll’edificare 
sulla più alta vetta delle colline del Monferrato 
la 'Chiesa di Soperga. 

hi . Battuto così Luigi XIV in Piemonte , 
battuto altresì dalla parte di Olanda e di Spa- 
gna , ma spossati eziandio gli alleati, si venne 
al Trattato di Utrecht ( 1715 ). Regnasse 
nella Spagna Filippo d’ Ar.giò , col nome di 
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Filippo V: ma 1° rinunziasse egli alla corona 
di Sicilia: 2° la corona di Spagna non mai 
potesse andare a congiungersi con quella di 
Francia. E 5° il Duca di Savoia , ricuperate 
tutte le suei terre, aggiuntovi il rimanente del 
Monferrato , la Lumellina, la Valsesia, e Va- 
lenza, e l'Alessandrino e le Langhe , fosse re 
di Sicilia. 

Nel medesimo anno perciò ( 1713 ) Vitto- 
rio Amedeo li andò in Palermo : e colà so- 
lennemente incoronato, ricevè da tutte le Po- 
tenze il nome di re. 

LEZIONE LXXVIII. 

Scambio di Dominii. Domimi d’Austria in 
Italia. La Sicilia scambiata al re littorio 
Amedeo con la Sardegna: Codice Vittorino 
Istituzioni di Vittorio Amedeo II, e sua 
abdicazione. 

DALL’ANNO 1713 AL 1750. 

l 

48. Se non che le cose di Europa non fu- 
rono punto pel Trattato di Utrecht durevol- 
mente acquietate. Nel 1718 Filippo V , 
messa in l’una delle più grandi armate che 
mai la Spagna allestisse, si tolse la Sicilia 
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Ben per quel fatto si unirono contro Spa- D- j C 17,8 
gna la Francia ^ l’ Inghilterra , l’Olanda, 
e l’Austria nella lega, che si disse la quadru- 
plice alleanza. Ad essa il re Vittorio Amedeo II 
si afferrò : e con breve guerra , le cose ge- 
nerali d’ Europa andarono a terminare in 
queste convenzioni fermate nel 1720. 

1° Cedesse Vittorio Amedeo II , la Sicilia a 
Carlo VI imperatore , e ricevesse dall’ impe- 
ratore la Sardegna. 

2° Ma 1’ Austria cedendo a Francia la Lo- 
rena, a Spagna la Sicilia e Napoli , avesse il 
quieto possesso di Milano , di Mantova, e di 
Toscana , a cui Carlo VI avea diritti di suc- 
cessione; e di Parma e Piacenza , il cui do- 
minio donato già dal Pontefice ai Farnesi , 
era allora allora passato per ragione di matri- 
monio a Filippo V di Spagna. 

49. E si ebbe allora pace in Europa uni- 
versale. Della quale pace giovandosi Vittorio 
Amedeo ristorò l’ agricoltura, il commercio, 
le arti, e i buoni studii, che nelle passate ca- 
lamità aveano malamente scapitalo. Ei pub- 
blicò nuove leggi, le quali messe in bene 
adattata connessione con quella de’ Duchi 
suoi predecessori, composero il Codice detto 
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per lui Vittorino. Institui il Collegio detto 
delle Provincie a convittori tutti i giovani , 
che dalle provincie venissero a studio presso 
la R. Università; chiamò alle Cattedre uomini 
celebri, pei quali il Piemonte nel secolo XVIII 
salì a nome per coltura di scienze e lettere 
chiarissimo. E poscia ( quale che ne sia stato 
il perchè ) ritirandosi dal governo , abdicò 
alla corona in favore di suo figliuolo Carlo 
Emanuele III, . con solenne atto celebrato nel 
Castello di Rivoli ( 1750 ). 

50. Nel 1730 incominciò pertanto a re- 
gnare Carlo Emanuele III. Questo re, grave- 
mente turbato in prima dalla irrequietezza del 
padre , il quale dopo la spontanea e solenne 
abdicazione, volea pur ripigliare il governo, 
si trovò poco stante implicato in due guerre 
gravissime : dalle quali però, egregiamente 
servito dalla grande saviezza de’suoi due mi- 
nistri marchese d’Ormea , e Conte Bogino , 
uscì con onor suo, e lustro e felicità dello 
Stato. 
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LEZIONE LXXIX. 

i 

Carlo Emanuele III 

Guerra per la successione di Polonia ; 

Guerra per la successione di Austria; 

, Pace di quarantaquattro anni. 

DAL 1750 AL 1773. 

\ 1 

51. La prima guerra fu per la successione n 
di Polonia. A re di quella nazione, l’impera- a 
tore Carlo VI riusciva a mettere il principe 
Federico Augusto. Ma in concorrenza con 
Federico Augusto veniva il principe Stani- 
slao Leizinski, suocero che era, del re di Fran- 
cia Luigi XV. Al genero diede favore quel 
re; per lo che, rottasi tra Francia e Austria 

la guerra , Carlo Emanuele III, invitato da 
Francia ad alleanza , vi acconsenti ; e della 
guerra, che pur si dovea guerreggiare in Ita- 
lia, ebbe esso il supremo comando. 

52. Ricevuto pertanto 1’ esercito Francese 
di trentamila uomini comandati dal Viliars, 
aggiuntovi diciotto mila Piemontesi, mosse per 
le terre di Lombardia: talché gli Austriacf riti- 
randosi e raccogliendosi, fecero testa dapprima 
a Parma, e poi a Guastalla. Presso a Parma 
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comballè il Generale Coigny , nei giorni che 
il re era venuto volando a Torino per dare 
gli ultimi conforti alla sua amala regina mo- 
rente: e la vittoria rimase da ambe le parti 
dubbiosa. Ma a Guastalla si trovò il re. Gli 
Austriaci andarono in piena rotta ; e fuggendo 
lasciarono in potere degli alleali , non che il 
campo, tutto il Milanese, fuorché Mantova. 

53. Nel contrarre alleanza , la Francia 
aveva fatta a Carlo Emanuele la consueta pro- 
messa del Ducato di Milano. Dopo la vittoria 
la Francia, falla pace con l’Austria, senza pur 
consultarlo , in sul più bello della impresa 
cessò. Laonde il re, in vece del Milanese, do- 
vette contentarsi al Novarese, al Tortonese , 
e ad alcuni feudi imperiali nelle Langhe. 

54. L’altra guerra fu per la successione di 
Austria. Carlo VI, morendo, lasciava unica 
erede la sua figliuola Maria Teresa. Animati 
da alte speranze di aggrandimento corsero 
armati contro il femminile governo il cele- 
berrimo re di Prussia Federico il, e parec- 
chi altri Principi Germani, e Francia, e Spa- 
gna , e Napoli. Al re Carlo Emanuele III si 
rivolgeva l’ Imperatrice ; e stringeva alleanza 
con lui a queste condizioni: Fosse il re Capi- 
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tan Generale della guerra in Italia: ed avesse ® 
poi da S. M. Cesarea definitivo il dominio 
delimito Novarese, del Vigevanaseo, deli’ol- 
tre Po Pavese, di Piacenza e del Marchesato 
di Fiuale. 

f 55. Mentre pertanto contro il re si avan- 
zavano e per mare , e per terra i Borbonici 
da Napoli, calò dall’ Alpi l’esercito Gallo- 
Ispano capitanalo dal Conti: il quale nella 
prima furia prese Demonle, e andò a porre 
assedio a Cuneo. Difese ancora per la seconda 
volta la città il barone di Leutron , sino a che 
giunse a soccorrerla il re. Si diede allora la 
battaglia dell’Olmo. Feroce fu da ambe le 
parti il conflitto. Il re non potè turbare i ne- 
mici dai loro posti ; c i nemici non poterono 
impedire al re lo spingere entro la città un 
buon rinforzo di gente e di viveri. Pioveva 
indi la notte vegnente dirotta pioggia: furio- 
samente gonfiarono i fiumi Stura e Gesso: ai 
nemici fu forza sgombrare , e sollecitamente 
ripigliare la via dell’ Alpi (1744). 

56. Si proseguì tuttavia la guerra sino 
al venire del Belisle; e il fatto d’armi del- 
l’Assielta fu seguilo dalla pace di Acquis- 
grana, che si .fermò nell’anno stesso (1748). 
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minò nella pace di Uberlsburg ( 1763): D sl c 17 ‘ 7 ”‘ 
frattantochè su per PAtlantico alle marine e 
de’ Continenti e Antico e Nuovo si guerreg- 
giava pur l’altra fra Inghilterra e Francia pei 
confini delle loro possessioni nell’ America 
Settentrionale ; e che si terminò con la peg- 
gio de’ Francesi , nella pace di Fontainebleau 
(1762): e quella, che guerreggiò l’Impera- 
tore Giuseppe 11 per la successione, a che ei 
pretendeva, di Baviera; e che incominciata 
nel 1777 si terminò nel 1779 nella pace di 
Teschen : e finalmente quella di che altra 
volta si accennò , per la indipendenza degli 
Stati Uniti di America. Ma Carlo Emanuele III 
dalla pace di Acquisgrana in poi, sebbene 
or da questa, or da quell’altra delle bellige- 
ranti potenze richiesto di alleanza , si stette 
saldo nella neutralità; e tra l’adoperarsi a 
mettere pace , come infatti riuscì, tra In- 
ghilterra e Francia, spese interi i venticin- 
que anni che gli rimasero di vita, al ben 
comune dello Stato. Alleggerì in prima ai 
sudditi le annue gravezze; indi scavò nuovi 
navili, istituì il catasto, racconciò i porti di 
Villafranca e di Nizza; diede in questa città 
ampie franchigie ad ogni straniero (di qua- 
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lunque paese e culto ch’ei fosse), il quale 
venisse a domiciliarvisi, cosi per attendervi al 
traffico , come per esercitarvi qualunque arte- 
d’industria. Rivide le leggi civili de’ suoi pre- 
decessori; e perfezionatele, pubblicò un nuovo 
corpo di leggi col titolo di Regie Costitu- 
zioni : le quali furono poscia ne’ Regii Stati 
in vigore, sino al pubblicarsi del Codice Al- 
bertino ; e instituiva, non che altro, in To- 
rino l’Accademia delle Scienze. 

LEZIONE LXXX. 

Incrementi di Russia , 

Rivoluzione, e Guerre di Francia. 

Ristorazione. ' 

Vittorio Emanuele III, Carlo Emanuele IV, 
Vittorio Emanuele. 

DAL 1773 AL 1814. 

58. E dalla pace di Teschen in poi si ebbe 
per alcun tempo fra tutte le cristiane potenze 
pace universale. Ma durante il lungo e vario 
guerreggiare, con che e tutti gli Stati di 
Germania e gli altri dell’Europa Meridionale, 
posate alfine le emulazioni , vennero a gustare 
la soavità della quiete e concordia , sorgeva 
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in sull’estremo Settentrione a sterminato po- D , c *’ 7 * 
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tere lo Stato, che poi riuscì il conservatore 
della universale indipendenza di tutti gli Stati 
d’Europa. 

59. La Russia , tratta già in sul principio 
del secolo XVIII per le mirabili cure del 
,suo Czar Pietro il Grande, a tutte le arti così 
del vivere civile , come del ben campeggiare 
e combattere, domato alfine nella giornata 
di Pultawa (4709) il suo terribile nemico re di 
Svezia Carlo XII ; come questo famosissimo 
battagliero si morì (4748) : la Russia (dico) 
apparve potenza tale, che non solo altre po- 
tenze minori ma la Prussia e Austria , e In- 
ghilterra , e Francia giudicarono doversela 
fare anzi amica e alleata. Vero è che, re- 
gnando Catterina I* guerreggiò , unita con 
Austria, contro il Turco, la guerra anzi in- 
felice , che terminò con la pace non troppo 
onorevole di Belgrado (4 7 ^7), e che era quindi 
gravemente turbata nelle cose del proprio 
governo sotto l’imperare di Pietro II, di 
Anna, di Ivano , e di Elisabetta : ma fra non 
molto si riordinava in casa, e ampiamente cre- 
sceva di fuori sotto l’impero di Caterina IP. 

Questa imperatrice collegata con Austria e 
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Prussia, ma governando essala guerra, e so- 
stenendone il peso quasiché tutto, assaltava 
dall’una mano il Turco , e lo cacciava fin di 
qua dal Danubio, e dall’ altra i Tartari , e si 
impossessava della Crimea (1773) ; e ad un 
tempo incominciò (1771 ) con Austria e 
Prussia il trattato dello scompartirsi tra loro 
la Polonia . così come , profittando esse tre 
potenze delle eterne discordie e Sette dèi 
Polacchi per le elezioni del re , e del poco 
badare che vi fecero l’altre maggiori potenze 
d’Europa, definitivamente se la spartirono nel 
1795. E qnindi ripigliata pur coi Turchi la 
guerra, varcò il Danubio; e vittoriosa venne 
a tale accordo , pel quale restituendo al Tur- 
co la Valachia e la Moldavia, essa Caterina II* 
acquistava libera la navigazione sul mar 
Nero, e riteneva il patronato de’Tartari della 
Crimea. Le cui terre però nel 1784 furono 
anch’esse fatte provincia Russa : così da 
non avere ornai quel vastissimo impero al- 
tro confine ad Ostro se non se il Pruth , il 
mar Nero, il Caucaso e il Caspio. 

60. Ma mentre da tramontana si passavano 
così le cose, e prima negli Stati del re Carlo 

Emanuele III , e poi in tutta Europa si go- 
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deva ornai pace profonda : si maturava in ^ 
Francia quella spaventosa Rivoluzione, che 
tutte le cose delle nazioni d’Europa dovea 
per a tempo mandare sossopra. 

61- A Carlo Emanuele IH succedeva suo 
figliuolo Vittorio Amedeo III nell’anno 1773. 
Regnando lui , in Francia il re Luigi XVI 
ne andava dai ribelli tratto in carcere, e poi 
decapitato (1793), e tutta la reale famiglia 
esterminata ; e vi apparve quel siffatto go- 
verno democratico , il quale nato appena , 
andò (con tutte le vicende dell’antica romana 
repubblica) a dileguarsi nel comando impe- 
riale , e rumore guerresco Napoleonico. 

62. A restituire pertanto in Francia l’o- 
nore del trono , e ( se possibile era ) la sicu- 
rezza , e la maestà del re, Vittorio Amedeo 
III entrava con caldo animo nella lega del 
'1791 promossa dal Pontefice PioVI, tra 
Roma , Napoli , Austria , Prussia , Inghil- 
terra e Spagna. E già nel 1792, mentre Au- 
stria e Prussia si avvanzavano dal Reno verso 
la Francia, e 1’ Inghilterra ( pure tra il cor- 
rere su per l’ Atlantico e per 1’ Indico a torre 
tutte le possessioni di Francia oltre mare ) 
congiunta con Spagna e Piemonte e Napoli 

ih 
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•iiiw. 7 * P ren deva Tolone : i repubblicani Francesi 
mandavano il Generale Montesquieu , che 
per la via del Varo entrasse in Piemonte. Al 
Montesquieu oppose il re il Conte Thaon di 
S. Andrea con reggimenti piemontesi, e 
truppe tedesche comandate dal Generale 
Colli. Fattisi i due nemici eserciti a fortifi- 
- carsi quinci e quindi sulle rive del Varo., si 
stette un buon pezzo da ambe le parti bada* 
luccando e scaramucciando; finché, straccali 
e il Montesquieu e il Kellerman e il Biron , 
venne da ultimo il Generale Brunet con tali 
forze da superare quasi del doppio quelle 
degli alleati. Aspramente allora si combattè. 
Gli alleati dovettero indietreggiare sin presso 
> a Saorgio. Ivi rinnovatala battaglia, i Fran- 
cesi dovettero a loro volta indietreggiare 
verso Nizza, eh’ essi tennero occupata; ma 
scemati di ben dodici mila uomini , che tra 
i fatti d’armi del Varo e questo di Saorgio , 
ei lasciarono morti sul campo. 

63. A un di presso nel medesimo tempo 
che venne al Varo il Montesquieu , il Gene- 
rale Anseime invase la Savoia; e tutta (tranne 
i luoghi muniti) la occupò. Ma già i Fran- 
cesi , inorriditi del governo di Robespierre , 
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mandavano al re Vittorio Amedeo III fre- D c 

al 18U. 

quenti inviti ad entrare esso in Francia ad 
aiutarli. Ed egli infatti con reggimenti pie- 
montesi , e alcune truppe tedesche, si spin- 
geva sino a Lione. Se non che , ritiratesi in 
que’ tempi stessi dalla lega Spagna e Prussia, 
dato dai Genovesi al nemico il passo , Bona- 
parte, superato il Colle di Tenda, presa, pur 
senza combattere , Saorgio, entrò nel Pie- 
monte ; e vi stanziò il suo esercito , che era 
di cinquantamila uomini ( 1794 ). 

64. E d’allor poi fra i varii successi del 
guerreggiare , che tuttavia si faceva dalla 
parte del Reno , Vittorio Amedeo HI stan- 
dosi con animo sempre sospeso pel meno in- 
felice partito da scegliersi, si moriva (1796); 
e gli succedeva suo figliuolo Carlo Emanuele 
IV. Pel trattato conchiuso con Bonaparte in 
Cherasco, fu forza al re collegarsi con la Re- 
pubblica di Francia; e poco poi, per aperta 
violenza , cederle tutti i suoi dominii di 
terra ferma. Dei quali però, nutrendo tuttavia 
speranza , che una volta ei potessero ritor- 
nare a libertà, fece rinunzia al suo fratello, al- 
lora Duca d’Aosta, Vittorio Emanuele (1802). 

Co. Succedevano quindi le rumorosissime 
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guerre di Napoleone per le contrade , e di 
Italia, e di Egitto e di Germania, e di Spa- 
gna, e di Polonia, e di Russia; e poco poscia 
lo sterminato Napoleonico impero tutto ad un 
tratto spariva (1814). Allora ogni stato d’Eu- 
ropa fu alla pristina sua condizione restituito. 
Ogni Sovrano ai suoi natii dominii tornò. Così 
a grande consolazione de’suoi sudditi tornava 
in Piemonte l’amantissimo re Vittorio Ema- 
nuele. Solo in Germania , scioltasi (1806) la 
confederazione, l’Austria formava de’dominii 
suoi natii un impero ereditario; Baviera, e 
Wurlemberg assumevano il titolo di re. E in 
Italia le due'Repubbliche, Venezia e Genova, 
svanite già nella repubblicana dominazione 
francese, si rimasero, pel Trattato di Parigi 
(1814), quella dominio dell’Austria, e questa 
de’ Reali di Savoia. 

FINE. 
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